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In Roma, Per Giacomo Mafcardi. 

C$n Uctnxji de* Supemri . 


VITA DEL 

P- CONSALVO 

SIL V ER.I A 

Sacerdote della Compagnia 
di GIESV: 

xjMartirizato nella Città di 
%!Monomotapa • 

Compofta in Latino dal M. 

P. NICOLO' GODIO 
portvghese. 

Et trafportata nell’Italiano dal 

P.FRANCESCO MA 
de Amatii Romano 
dejima 
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Q Vefta Vita del P* 
Conlàluo da Sil- 
ueria ddla nò- 
ftra Compagnia fi po- 
trà (lampare, (è così pa- 
rerà à Monfign. Reue- 
rendifs. Vicegerente, & 
al Reuerendifs. P. Mae- 
llro del Sacro Palazzo. 

CUudio tAcquauiuaGeTttraU 
deÙA Compagnia di Giesù. 


Imprimatur , 

Si videbitur R P. M. Sac. : 
Palatij Apoft. 

Qafar Fidelis Vicejg. 
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D I commifsioTie del Rcucren- 
difs. P. F. Iacinto Petronio, 
Maeftro del Sacro Palazzo Ar 
poftolio j Io Fr. Luigi Marafff 
Fiorentino de Predic^ori , ho 
letta la vita del Venérnlie P, 
Confaluo Silueria della C()m^ 
pagnia di Giesù , tradótta dal 
Latino dal Molto R. P. France- 
feo Maria de Amatis,& hauen- 
doiatrouata affatto conforme 
alla noiira Tanta fede , piena di 
vtilifsimi efempi , d’amore di 
Dìo , e del profsimo , & d’ogni 
altra virtù Chriftiana l’hò ap- 
prouata , &c. Nella Minerua a 
di 1 2. di Febbraio . i é i ji. 

Fr.Luigi Maraffi, 


Imprimatur^ 

|Fr. Gregorius Donatus Rom. 
Ledor,& Rcuerendrfs. P.Fr. 
Hyacintbì Petronij Roma* 
ni Sac.Pal.ApoR.Mag.Soc. 
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ALL’ILL.«o ET REVER.«» 

SIC. MIO COLENDISSIMO 
IL SIGNORE 

CARD. BORGIA 

> • 

L’hcroici fatti 
del valorofb 
martire Con. 
faluo Silueria 
da me nella-! 
noftra fauella , dalla Latina 
riportati, humilifllmamen- 
te prefento nelle religiofilsi- 
me mani di V. S. Illuftrils. 
ben ficuro , che ella per lo 
fcntimento, e affetto , che 
porta à cole di pietà , accet- 
terà ancora queltopra tra 




quelle , de quali religiola- 
mente fi compiace . Alche 
vi s*aggiugne,che il P.Fran- 
ceico Borgia di fànta> e glo- 
riolà memoria, Bifàuolo di 
V. S. Illuftrifi.capo già del- 
la noftra Compagnia, cima 
dei (ìio Cafàco , crouandofi 
Superiore in Spagna , come 
hebbe non picciol parte nel- 
la gita del martire Silucrià 
airindie, benché fcntiflc non 
poco la perdita di huomo 
incomparabile,auuedendo- 
fi che s’eftingucua ad vil. 
tempo medefimo,a due Re- 
gni di Spagna,c Portugallo 
yn fi gran lume di ogni 

per- 


vi 

\ 

/ 


perfetrione : così à V. S, II* 
luftrifsima degno Pronipo- 
te di a gran Bifàuolo , le nc 
cocca ua qualche parte . E 
dirò d*aiiancaggio , che la 
Bifeuola di V.S.llluftri{sima 
cllèndo di (àngue , e nobiltà 
Porcughefè, concorrono no 
leggieri argomenti al cre- 
dere qualche inetto tra le 
:Illuttrilsimc famiglie, Sil- 
ucria^e Borgia,oltre la reale 
e ttretta affinità di pietà, e 
virtù . Si che e la (àntità di 
Silueria , e l’alta memoria 
del P. Borgia, e la fegnalata 
diuotione di V. S. Illuttrilsi- 
ma, fono ttati tanti motiui , 

>ì< 4 che 
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che mi hanno alsicuràtonó 


poter efferle difcara , cola fi 
cara al Cielo . Con che pre- 


H i 


gandole ogni donnea felici- 
tà , d compimenti di affetti 
da Dio nollro Signore , le 
bacio humilifsimamente la 
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A L M O L T Q ,R.'P. 

- InGhrittpj ; : 

IL. PADRE . 

C LA V Di Ó 

ACCìyAVIVA , 

PreponcQ Generale della 
Compagnia di 

Engo à f refintare 
aUa*T,.K. qnèl 
grande ornarne^ 
IO di nofira Comz 
pagnia Confai- 
140 Stlueria , leggiermente om^ 
hreggiato pià folio y che aie* 
muato cq fao i ^ natu* 

❖ 5 



tali colorii Opro egli in yitHy 
in morte molte cofi, quali fi 
fuffiroBatt raccoltey e firbate^ 
ci firmriano bora di raro al-- 
trefi efemptoyceonforto-y ma per 
poca curayO penfiero di quei con 
chi yifie ygran parte di effe fi 
pmatrajàndatey e perdute . Fh 
quefloymale yeccbioyd^s^ Fumo- ' 
re peccante nationale di noi 
altri ^ortughefi ( di che giu- ' 
Hamente altri prima di me yfc 
ne fom rifentiti y e querelati ) 
ttjfire tanto pronti al fare 
quanto tenti allo firìuereyqua^ 
fi y che poco rileuajfi à poHeri 
\fapere le prodezjts de Jùoi an--^ 
tepajjati , afiìne y che con pia 

V tam- 


rammemoran^a gli fieno gratiy 
e nel modo di yiuere , che quei 
tennero i /pecchino qucBt y O* 
acconcino con ottima fama ^ e 
lodeuolt coclnmi la vita loro » 
Io poi benché per altro affai 
Juogliato , e lontano da teffire 
hiliorie > e rimettere la penna 
he colori di Rettonca yfeno fla- 
to non pare allettato y ma doU 
cernente violentato ancora a 
prender quefla picciola fatica , 
in ijcriuere , per yn grande aJL 
fitto y che fin da fanciullo fentif \ 
]^erfo Confaluo.. poiché dal \ 
bel primo mio ingreffi nella 
Compagnia di Ciesky nel Col - 1 
legio di £oimbrayeffendaape- 

^ 6 na 



»a di quattordici ^nni ditta 
in circa , altro non fentiuo cor^ 
rere per le bocche de nofiri y ne 
altro celebrare , fi non QenfaU 
uo . Banane a qneHa copiofa 
materia , e largo campo , tra U 
frefia nuona del fio martirio 
recata da Stiopiayfila cotanta 
gloria y e gronderà delle fue 
tante eccellenti n.nrtny dal 
fiato» e fpirito delle quali pare^ 
na che le mtdefime tettaye mu- 
ra riceuejSero *vita yt calore • 
Si che mojfi io di giiy per quei 
fanti y O* efilcact ragionamene- 
tiytalmente poi mi intentrìytS* 
addolcì per fimpre la memo^ 
ria di lui y che lenendomi bora 

■” ' ■ ■ . ' > Il i 
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uere la faa non ho coluto 


\p€r yerun conio la 

l* , »• ' . r 

^cappate dalle mani . Potrà 

m con, radono facilmente a 
ima fronte , yenire ad alca^ 


^0 in penfierQyperche venga de- 
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P. à cht meglio > ò ptìt 


fe 


fe noflre^ che al noHro commtir 


ne, y€ lepttmo Padre ì ^eHo 


Jolopare .à me yfia per douert 
appagare ognvnó. IBenche per 
dirla fchiett amente , altre ca- 

m J ^ ^ 




hanno fpinio : ne fia tra tvU 


Urne quello fuo fi alto animo j 
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€ volontà tanto fiegheuoU , e 
corrente ad ogni materia di 
fietd 5 che ognvno fur tropp<y 
chiaramente wede quanto Jfo- 
praqmljtmglia co fa del mon- 
do y gli prema y e glijla a cuore 
ogni minimo attacco y pur che 
babbi poco fentore, e /picchi de-^ 
bolo ràggio di deuotione. j^el- 
[ancora mi /Iringe y e conuince 
al tuttOy non poterft meglio coU 
locare le fegnalate anioni d'vn 
Euangelico Fredicatore^quan^ 
to nelle mani di colui y che per 
fui/ceratOye cordiale affetto ver 


' ChriFiiana religione^ fpe^ 

dificy O* inuioy fi fceltt, e 
lenti compagnie di ^Tredieato^ 





»* 


n, w» (g» folamentey tha 
qmnt e volte tra ramo, tocca-' 
jtone lo richiede i tra gli Mere- 
ticiySciJmaticiy Maomettani^ 
Gentili, fer t Emof a y Afric/Zy 
Afiayfer i mondi nuoui yper 
tutto d girone , e cantoni della 
terra,con tanta riputatione y e 
frutto del C hrijtianejimojafcio 

molti altri motiuiy che con poco 

to ejjereyedu- 
tiyO letti dalla Tua mo 




tay ne 

per mia nàiiéa nemica dTogni 
bra y e foif etto di àdulatio- 
fi yo^mo fien dere in carta , 
^4 mio gran rojjore y e ver^ 
gogna • Riceua tra tanto la P. 
t ombre per così dire ^ del 


s 


no^ 







nofiro Confalm , quali pei a 
mio ef empio y^come mi gioua 
fperarey da altri più dotti pen» 
nelli 9 faranno marauigliofa- 
mente tratteggiate y(^ ami- 
uatOy conia più fina perfetisone 
diartCyevagheeji^a. 
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Ella Aia Patria» 
Progenie>Educa- 
tiorìe»6 Ruerkia. 
Gap. li pag.i 
Mandato allo ftu- 
Coimbra > entra nel- 
la Compagnia di Giesù . 
Gap. IL II 

Deirincontrii e trauagli patiti 
per il Aio nuouomodo di 
^ vita . Gap. IIL ' 14 

~ Del 



A 

. \ 




ì 


tjj 




I 


N D I 


C 


E 


Del fua continuo cfercitio in 
tutte le virtù . Gap. I V . 
Pag..- 20 

Impiegatofi nell aiuto, e falutc 
! de pròffimi > tiene vna ma- 

^ niera di vita firetta , e rigi- 
da. Gap. V. 25 

Come abborriua ogni prati- 
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pag- 38 
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me doiieua effer martire» 16 
predice più volte» e viene^ 
moftrato da Dio con vn^ 
prodigio miracolofo. Cap.^^ 
X. és 

Fa vela verfo Tlndia > ciTendo 
(iato &cto Prouincialc^ • 
Oap* XI« 

Trauaglia molto in ftendere, e 
mantenere la Chriftiana fe» 
de tra glìndiani* Cap.XlL 
pag. . 78 

Del. contratto » che hebbe con 
, gli Heretici > e Gentili in 
difefa della *fedc^ « Gap» 
XIll. 8S 

LIBRO SECONDO, 
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C ome hauendo finito l*vf^ 
fido di Prouinciale^ » 
fu dettinato à ptedicare,J 

TEuan^ 
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pag. 268 
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DELLA VITA 

DI CONSALVO 

S I L V E R I A 

Sacerdote della Compagnia 
dì G I E S V : 

t^artirix^to nella Città di 
CM onomotapa^ 

LIBRO PRIMO. 

Tacila fua Patria , Prozeni 
Edueatione , e Pu 
Qap* I 

Quella parte del 

lo, che Trafl:agana«» 
wigarmente fi ap- 
pella, lungo il fiume 
TagOjVerlo rOrien- 
te, non piu di quarantacinque mi^ 
glia dtfeofio da Lish''”'' — ^ ^ 


A 


s 



2 V ita di Confaluo SUueria 

Cartello, per nome Almerino. Qiii- 
iii per eiTere il paefe bofcato di dol 
ci colline,è di ciafcuna Caccia.,» 
copiofo , foleuano già i Re di Por- 
rugallo nell’ Inucrno per non po- 
chi giorni tratcenerfi in ameni di- 
porti. Tirauafi dietro la prefenza 
reale gran com!tiuadi Caualieri 
è Signori, principalmente di quei , 
che lì tratteneuano in Corte , con 
maneggio è carico . Onde auuen- 
ne che in tal Cartello nafccndo 
fpuntalTe al Mondo rUlurtrifllmo 
martire di Chrirto Confaluo silue- 
ria , di cui*hora prendiamo i fcri- 
uere . Nacque egli di alto lignag- 
gio , l’anno dell’ humana falutc, 
1525. il fuo Padre fii Lodouico Sil- 
ueria Conte di Sorteglia , Capitar- 
no della Guardia Reale, carico co- 
^ me apprelfo i Portughefi fegno di 
grandilfima fedeltà, così tenuto in 
grandifllma riputatione, & rtima . 
La Madre di lui Beatrice Noro-^ 
gna , figlia di Ferdinando Cotigno 
Marefcialle del Regno , non fi la- 

(blT' 


Uhro Vrìmo\ 

feiò vantaggiare in virtù dal tuo 
marito . Partorì Beatrice dieci fì- 
gliiiolijlVltimo de quali fìi Gonfal- 
uo, che quafì nouello Beniamino d 
■Rachck COI fuo nafcere cagionò il 
morire alla Madre-, come che ric- 
ca atfatto, & altiera di quefto par- 
to , volefle .licentiarfì dalla vita_j. ^ 
preìènte , ficura di non potere più 
afceniere d maggiore grandezza ' 
& altezza , per altri figli . Per alta 
mcrauiglia e Bupore di Confaluo; 
raccontafì ,che racchiiifo ancora 
nelle naaterne vifeere , fulTe fentito 
lagnarli con radoppiati gemiti , 
Fuòr dell’vfato della .natura Huma- 
na , bagoandofi prima di ogn’ai- 
tro in quelle falfc onde di lacrime , 
nelle quali communemente appe- 
na nati, ci fofpinge e trabalza tutti 
l’iftefTa natura . Certo è che in pro- 
greffodi giorni ,ii vidde , e quafiii 
leflè , ciòche quelle fi frettolofe , e 
'Copiofè lacrime doucuano fcriue- 
Tc, poiché tenne tal tenore-di vita , 
tjhe nort iblantente non volfè mai 

• ^ ^ Al alle- ^ 
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4 V'ita di Conf aluo Silueria 

allegrezza» o conforto alcuno dal- 
li palfatempi , c grandezze mon- 
dane , quali femprc ributtò con-» 
aipro ciglio , ma pareua giufto 
nato , per fare vn interrotto > o 
perpetuo funerale con le fue lacri- 
me , alle fragilità , è compaflione- 
uoli cadute <fe mortali . 

Vfcì dal ventre della Madre» e 
reftò come diceuamo , fenza Ma- 
dre » ne pafsò molto, che in fre- 
fchi anni , di Padre ancora orfano 
al tutto , fu dato in cura à Filippa 
Vigliena fiia Sorella, marit^a con 
Aluaro de Tauora, nobile Signore 
di Magadurio, oue infieme con fuo 
Fratello Aluato , fu allenato con-» 
pari creanza, e fplendore. Tr^ 
molti chiari raggi,che lampeggia- 
uano neU’Aurora di quella nobi- 
liflima Indole , fpiccauano alcuni 
lumi, grande è certo prefagio delle 
fue rare virtù: Era di anni ben-» 
fanciullo » mà di coftumi e ftnno 
canuto , fdegnofo di lafciuia pue- 
rile, e di certi vani traftuUi » e gio- 
chi* 

ll . ll - l.l ,.I M . 1^- ■ . Il — 


• > 



Libro Primo. $ 

chi. Nella gioùentù'nons*inipa- 
niò nel commune vifchiodi eflTa_j > 
non in farli vedere sii gli arringhi, 
e maneggi di Caualli , non in caco 
eie , in attillature, ornamentiin 
veftirc. Mà lafciandoil dichinarll , 
d fimili vaniti, tutto erafiuolto 
alla lettura de facri libri, à lunghi ' 
recitamenti di orationi , i fpande- 
re buone limoline d bifognolì , do. 
quali era talmente partiale , & af- 
fettionatò,che o per fe ftelTo gli fo^ ‘ 
ueniua , o quali iacendolL pouero'j ' 
pfocacdaua limoline per aiutarli. 
Quanto poi gli fii i cuore la con- 
cordia e fcambieuole amore ? che 
fc poco fdegno o briga come fuole, ^ 
li fulTe alzata tri Uncinili , egli 
quanto prima Tabbatteua , rin- 
uiandoli alla prillina giouialitd , e 
fratellanza . Ne era quella fatica 
vana da fanciullo , poiché quanto 
elfo auanzaua altrui; per fangue e 
coflumi , tanto autoreuole G mo- 
llraua in dire, e conchiudere,: & in 
tale età , ben prello tutti à lui li ar- 

A 3 ren- 
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rendeuano. Se tal’ hora(i amala- 
ua qualche fanciullo di balTa lega > 
& di poco prezzo non mancaua la 
gratiofa mano della fua liberalità 
in folleuarlo , ò con denaro o 
con altro foftegno,non ifehifando- ! 
fi il vifirarlo trà ftracciofi tetti \ fii ‘ 
vili Tacconi , & in poucre ^ Oc laide 
ftanze . Del vino-, non vi fti chi fi; 
fufie potuto vantare d’ hauergliciifi j 
fatto. afiTaggtare > c fino alla niorte ' 
'' volle viuere abfiemio, nella qualc^i 
rigidezza’ bello è quello che. di lui ; 
fi riferì f ce » che nclli ’fcttc anni ji ' 
^ando mutandoli i denti aU’huo-r . 
ino j cadono i prìmi.pcr dare. j 
za alli fecondi , mentre gli era ca» 
uato qualche dente > lo pren 

gauano,& importuhauanq,fifchia-« 
riffe fblamente la bocca col vino » 
per afiòdare , & araalfarc podbcné 
le gingmc, Tempre però daua faida 
ncgatiiia>ne mai fi lafciò auuici- 
nare Totcocoppa di vino alla boc<* 
ca . Con la Bugia proprio e gene- 
rale vitio de putti, hebbe tal odio ,, 

i ■ .1,1 H I., . 1.,^ 

■ ’ che 
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che meno per ifcherzo , gli ca- 
dè mai parola , che penfàto hauel^ 
fe trauiante dal vero ; conofcendo 
fin da quel tempo l’acuto , & ben_. 
ammaeftrato difcepolo, fotto il di- 
uino magiftero, quanto difdiceuo- 
Ic , e verdognola cofa fulTe fotto 
qualfiuo^ia pretefio,c titolo fpac- 
ciare vanità per verità ; che fc il 
mentirete trauolgere il vero, brut- 
tifsima macchia, & infàmia arreca 
da fe ftefib , quanto maggiormen- 
te in vn petto nobile, in cui Torna- 
mento è quafi T Anima, e il cando- 
re della fchiet te zzaff& il luftrò del- 
ia femplicc verità ? Auuennc nonJ 
so come , che di commun concor- 
ro furono colti Aliiaro, e Confaluo 
in alcune ciancie puerili . Rifep- 
polo il Zio Tauora preflbeuivi- 
ueuano , fattigli venire alla pr^ 
fenza per sbranargli » Aluaro per- 
duta la vergogna , con grande ar- 
dire fi pofe SII le diffefe . Confaluo 
alTincontro , moftrandofi con vn-i 
virginale rolfore colpcuole , chia- 

A 4 ra- 
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ramente fcoprì il tutto . Il Tauora 
fauiamente molto cauto e circon- 
fpetto , marauigliatofi da vn cau- 
to deiroftinatione deU’vno y e dal- 
l’altro, della fchiettezza deU’altro, 
ondeggiaua col penfiero nel deci- 
dere : poi fìngédofi alterato e sbuf- 
fante . Così dunque la vi o galan- 
t’huomo, diffe a Confaluo,non ba- 
flaua fare il male , fe ancora non te 
ne lauaui la bocca con vantartene? 
Anzi che, foggiunfe Confaluo., mi 
confonde e punge il fallo commef- 
fb, ma pili sfacciato mi terrei ; fe-» 
volelfi inorpellare il peccato con-, 
la bugia , e moflrandomi doppia- 
mente reo con vendermi per giii- 
flo ; che pili fanta , e prudente^ 
rifpofla poteua darfi da vn bea-» 
maturo, & irreprenfibile vecchio? 
Tale è l’occulta lettione dello Spi- 
rito fanto , che oue troua capacità 
neU’animo , fi altamente l’inftrui- 
fce,che inalza in Catedra ifanciul- 
li,per ammaeftrare i vecchi.fra ta- 
li fperanze imparato che hebbe-» 

leg- 
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leggerei e fcriuere in Cafa> fu dato 
in difciplina per attendere alla-» 
Grammatica , a’ venerabili Padri 
Francefcani.Era vn Monaftero vi- 
cino a Mogadurio di li dal Durio> 
confinante con la Caftiglia chia- 
mato S. Margherita . Qmui fuc- 
chiaua Gonfaluo col latte delle let- 
tere, il mele di tutte le virtù , com- 
minciando a fcoprire quel gran^ 
viaggio, che co giornate e paifo da 
Gigante doueua poi fcorrere , tal- 
mente inuaghendofi di quell’afpra 
efpinofa norma di Vita , ne’ chio- 
ftri, che già fcordato fi era di quel- 
le delitie,e morbidezze , che nella 
cafa paterna gli fuggeriiiano yla-> 
gentilezza del rangue,lofplendore 
e qualità de’parentirrare volte an- 
dò alla cafa della forella , benché^ 
affai vicina al Mopaftero . Et è fil- 
ma coftante che buona parte della 
notte>ftaua sii fiudiando,e fi ftrana 
era la fua fete di ìapcrc , che ben_» 
fpeflb vegghiando, Se affannato io 
fcriuere, & accozzare infieme i 
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Caratteri , iJ Cameriero fopratac- 


coda foniìo s’addormentaua, qua^ 
le frollato da lui mentre fi ritirà- 
ua per non fuegliarlo, nella mede- 
fima fedia'oue ftudiaua , coll bello 
e veftito ripolando 5 pafiaua il re-» 
ftante della notte. In tali e finiili 
andamenti, di gran lunga aiianzan- 
do gli anni col lenno, ancora fcco- 
lare , & in fi tenera etd , era diue- 
nuto d quelli religiofi vn vero ri- 
tratto di religiofa feueritd e rigi- 
de22a,ftupendo ognVno di vedere 
in lui , fi matura induftria e virile-^ 
cofianza,& affermali per cola cer- 
ta , hauere mantenuto tal quadra- 
tura di animo , e ferenitd di affetti! 
nella puieritia , che nè i Tuoi, nè al-^ 
tri punfc mai con vna minima pa- 
rola o cenno. V imi che con le per- 

fone nobili molto di rado fi affra- 

^ » 
re Ha » » L ji : > <1 .» 
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Al andato allo ftuàio in Coimbra 
entra nella Compagnia di 
Giesù . Cap* II* 

F Ra tali chiarezze di virtù pcr- 
uenuto aH’età di: dicifette an- 
ni , fiV dal conte Giacomo Silueria 
iio fratello maggiore , & heredo 
dello dato , mandato a Coimbra a 
p'rolegiiire rtncomminciata car- 
niera delle buone lettere.Stette per 
èpaalche anno in quella famofa vni- 
ucrlìtijtrattenendofi nel fontuoro, 
e magnifico monaftero di ^ Cro- 
ce >(fanza de’ Canonici regolari , 
con fao gran profitto . faceiiagli 
fchcrmo cale habitation^, contro a 
gli aiValti dcjle compagnie , e con- 
uerfitioni,e feruiuagh pergratiV 
fo ricetto, eficuro porto allifuoi 
ftudij. Dunque co le ali delle lette- 
re, e del timor di Dio, in quel mae- 
ftofo epericolofo teatro diGio- 
uani,(ì auanzò tanto alto,che fem- 
braua a tutti vn ftupore di purità , 


mo- 
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modelHa » diuotione , e fé lo dico] 
^otto e Tanto > non me ne donerò 
pentire» perche IViio, e l’altro fùl 
vcriffimo . Era poco prima dafla^l 
grandezza» e liberalità del glorio- 
io, c di eterna fama memorabile-» 
herede Giouanni il terzo Rèftatol 
eretto in Coimbra vn Collegio al- 
la compagnia di Giesu,nel quale.j| 
all’hora pochi erano di quei reli 
gioii, & in gran parte non pure lai-l 
ci , ma ftranieri,e fi mal pettinati e] 
fprczzeuoli ^ tutti, che per fcherno 
e berfaglio delle communi rifa , fil 
chiamauano franchinotti ; talifo-| 
no appreflb i Portughefi certà^ 
ciurma, e marmaglia ragunaticcial 
di pitocchi, che dal Settentrione] 
fcacciati dalla fame, vanno alla bu-l 
fca, e con tremolante gorgoglio] 
girano per terre, & Città, cantan-l 
do,& incantando le borfe altrui,di[ 
porta, in porta .Tali furono le pri-| 
me pietre , di quel nuouo Collegiój 
di Coimbra, fiiora via fconofciute,] 
rozze , fenza pulitura, o lilciatura] 
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idi lettere, e talmente nude di quél- 
ili ornamenti, che fogliono adefca- 
,re la villa altruivché per miracolo 
[barelli troiiàto vnotrdloro, che 
ihauefle faputo accoppiare quat- 
tro parole in vn ragionamento.So- 
jlo rifplendeua in loro il buon efem 
I pio, la luce del quale talmente s’in- 
|gerì in quello ftudio, che molti de 
1 più nobili e grandi , fi diedero a fi- 
mil vita. Tri quelli fù ilnollro 
C6faluo,Noterigo Menefio,Leone 
Enriquio , Ludouico Gonzalez de 
Camera:& altre prime cimedel Re 
gno , attinenti per alto parentado 
alle Corone di Portugallo , e Ca- 
liglia,& altri huomini grauifikni, 
e litteratilfimi.Vedendofi racchlu- 
b nella Compagnia Confaliio, per 
Ilare più riparato dalli futuri ro- 
mori dclli fratelli, & amici,có buo- 
na grada dcTuperiori fi raccollè 
in vn luogo alTai lótano da Coim- 
bra.Trattaua egli a folo a folo con 
lddio,e con falda cognitioné» co il 
lame della continua oratione, ben 
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fpeflb penfaua alli fugitiai piaceri 
<dèl Mondo > alle trafeorrenti ric- 
chezze, 8c in quanta poca (lima fia 
quello che il mondo tanto ftima_», 
& quanti neH’abbracciamenti di 
erto, fia no ftirati nella perditione • 
Ne trala/ciaua di ateuffarraoimo 
neireterna bellezza , nella felicità 
(uprema > neH’inneffabili grandez- 
ze di Dio, nelle grandezze e bontà 
<li Chrifto vnico refrigerio e prez- 
zo dell’huomo , bramando fueftir- 
fi rhuomo vecchio , per arricchir- 
fi e veftirli del Heal ammanto di 
Chrifto. 

ifjtontrì ^ e trauagli patiti 
pel fuo nuouo mo/do di vita, 

Càp.^^J'I /, 

Tana trà tanto il Conte Tuo fra 
tellocon altri parenti |•iftrccto 
in grandi anguftie,e porto in mol- 
ta ago'nia,non fa pendo oue fparito 
^fufte Confalno, nè lafciarono di 
cercare,& intanarfi In 9 gni canto^ 
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ne per ritronarlo, ma il tutto era_# 
vano, infingendofi li Padri non fa*- 
pernc altro . Ma non prima rifà- 
putolì da’ Tuoi come era tornato a 
Coimbra , & efl'ere nel Collegio 
della Compagnia , che d ftornjo fé 
ne vengono, & (ì difilano, doman- 
dano di vederlo, importunano per 
parlarli, cauanò fuori lettere del 
Rè per rompere ogni altra forza , 
& autorità . Non lì potè foftenere 
quello primo alfalto Regio . Si fd 
alianti Confaluo, fpingeli adolTo il 
Cote vna fchiera ^Tcortefi paro- 
le, {pruzzate di minacele eontro il 
nuouo modo di viuere da lui appi- 
gliato. raccerchiano, raffrontano, 
l’accarezzana minacciano , pro- 
niettiono quanto pofTono > e non_» 
pòfTono , per diftornarlo da fimi 
vita . Nè vi mancarono alcuni re- 
ligiofi, che troppo ctudelniéte pie- 
cofi verfo il Conte, con argumenti 
coperti di hoheftd ^ e fmaltati di 
publico benè , con più infidiofa__» > 
e terribile battaglia l’vrtorono 

Auer- 
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Auertiflè bene ,diceuauo egIino,in 
che ballo fi metteua, non efler tut- 
to oro quanto riluce, ne Dio aggra 
difce quello che Tinconfideratione 
perfuade.Mettefiè la ragione auan 
ti la volontd, ne più volonterofo 
che fiuiio (prezzando il configlio 
del fratello , che in luogo di Padre 
tener douea, chiuderli ne’chioftri,e 
lafciarlo rifiretto in tanti dolori , 

& affanni • Che fe poi fiiflTe fi fran- 
ca > & fondata la fua rifblutione > 
che volefie, dato de bando aTuoi , 
afconderfi , e torli via da gli oc- 
chi di (^n’vno fenza nome , & - 

lènza eflere in qualche monafte- 
ro, con mancami altre religioni 
di antico femore , & di eminenti 
lumi di fantitd e dottrina chiarifli- • 
mi, piu concernenti alla fua nobil- 1 
ti. la Compagnia efièr nuoua, lèr - 1 
raglio d’huomini vili, annegriti,di i 
balfifiìmo nome , molto dimguale 
ai titoli e Iplendori della fiia rami- 
glia . Ributtò in dietro.que*lla cal- 
ca , -troncandoli le pa; 
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furie il Guerriero di Chrifto; a che 
mi rinfacciate foggiunfe, la viltà» 
baiTezza> e nuoua ftrauagaiiza co- 
me dite oue liii fon pofto?forfì nel- 
la religione vado braccando quel-' 
i’honore e grandezza» che di buon 
fenno lafcio, e rinuntio alla;terra ? 
Penfiero di chi frenetica è cotefto» 
bramo Chrifto,per lui voglio effer 
difpreggiato,e che altro ppfTo io e 
deuo cercare che dishonorc, la- 
nciando la cafa, e tagliando il ner- 
bo à tutte l’humane fperanze . Se 
in quella Compagnia di Giesii oue 
m’inuita la diuina bontà, e con vo- 
glia e piacere abbraccio , faròifa- 
fiorito da fUa Dhiina Maeftà di ef- ■ 
fer tenuto in dileggio , c ftimati_> 
vna vililfima, c ftomachofa crea- 
tura da tutti , all’hora mi terrò fe- ! 
lice e contento. Voi fi bene che do- 
uerefti rientrare in voi ftefsiic fat- 
ti più faui ftimatori delle cofe di- 
uine , intendere non efTerui cofa al 
mondo per me pili pretiofa » e più 
cara di quella Compagnia. Quella 

è la I 
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t la mia dolcissima madre , qùiui 
fono accampati, & fchierati quan- 
ti faui obietti ; & dolci amoréuo- 
lezzc fi trouano nella parentela, & 
amicitia del mondo . Così Dio fia 
meco ) che fé tutti li miei antepaf- 
fati, e.viui parenti rauiluppati in- 
fieme, &: armati con tutti gli altie- 
ri penlamcnti di honore , di gran- 
dezzavana, c di minacciof a for- 
za quindi mi volelTero diucllere, e 
firappar via, non folo farei l’orecr; 
chie forde , ma dando di piglio al 
configHo di Cjirolamo Tanto ci ca- 
minarei , & calcarei fopra . Qui fi 
! ammutirono tutti, & fi arofsirono 
di vergogna quei’ religiofi . Sciol- 
to Ccfaluo da lacci di tali faftidij , 
e brighe, con grand’ardore entra- 
to in battaglia , e duello col mon- 
do , non haueua chi più odiafie:, & 
incalzafie , odiaua li Tuoi amori , 
amaua i fuoi odi;, rifpettaua le fiie 
baficzze,fcherniua le Tue celebriti, 

. nella Croce piantana la bandiera 
delle file glorie • Depofte dunque 

; l’attil^ 
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*stttillature del leccio li vetti cu 
pouere,& cenciofe della reljgicnex 
con tanta fua confolatione , che ^ 
nw hebbe. mai maggior rimàri- 
co , quanto che per ordine.de* Tuoi 
maggiori gli conuenne pei* qual- 
che gibrno portare vn fuo giubbo- 
ne di feta, con '^na Zimarra cre- 
meiina ; fu quefto grande occafio- 
ne di fare atti di fanta pouertd > & 
vn fuegliatoio ai difpreazo, di fc 
(telTo . Perchè la mattina in ve- 
ftendofi quel gùibbone Jbien Ipelfa 
con interrotti fofpiri dieéùa . Deh 
vile, & infelice che fei , fin quando 
ftarai allacciato nelle vaniti di 
qubfto mondo ? che hanno i fare 
le (paglie dell’Egitto > con la nudi- 
tà della religione , come poni à 
fronte t:iiri{k) à Belìal,&: il giorno 
alla notte?? Suena fiijna vna volta 
quèfti’fpiriti fi fiinguigni , & in 
fa di rcligiofi, vini reiigiòfo. Què- 
fti aifalti daoa à fe fteffo Confal- 
uo,e troncauafi talmente ogni ap- 
petito, e vezzo, che era tenuto 

non 
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non pure cenfore rigidifsimo , ma 
fpietato carnefice de’fuoi affetti ^ 

Del fuo continuo efercitio in tutte 
le Virtù • Cap» IV» 

On prima entrò nel Noni- 


dato» che gcnerofamentc 
fermò ogni iùo penfiero » e sforzo 
in fare guerra maichia contro fc 
ftcffo, non lanciando su fatica, ò 
induftria , con che sbofcando dal- 
lanimo fila col ferro della peni- 
tenza , digiuni , e vigilie tutte le 
(pine , & ortiche delle pafsioni , 
potefTe renderfi nobile coltiuato 
■ terreno per la Temente delle reali , 
e Chriftiane Virtù; trà lideuòti 
andaua nelle prime fchiere , in^ 
sbaffarfi, &auilirfi aniunocede- 
ua, e come per naturale iftinto i 
, corpi leggieri , ò pelanti alle Tue 
mete , cosi oue vedeua occafione 
di poter efler beffato , e fchernito, 
iui fi lanciaua a tutto Tuo potere • 



iOccorTero in tal genere cole fi ri 


leua- 



Libro Primo ^ il , 

leuatc > & ardue , che ben fi pofso* 
no ammirare > ma tolgono la (pc- 
ranza di poterle imitare . Tal!ho- 
ra per fembrare brutto, e fcontra- 
fatto , fi rafe le ciglia , ne fi laiciò 
vcnderfi per matto con ridicoli, e 
ftrani mouimenti di corpo.* Erano 
nel Collegio di Coimbra certi E- 
tiopi, & Indiani per feruitio di cu- 
cina, & altre necefsità di cafa. 
Furono quelli porti nelle mani di 
Confaluo, acciò li prouedefle c 
nellanimo, e nel corpo. Staua_^ 
talmente occupato in tal’elserci- 
tio, che ognVno fi haueriapen- 
fato fiifse fchiauo di quei fchiaui • 
Nonmancaua in cafo d’infirrniti 
'rifar i letti , appreftàr medicine , 
imboccargli, e fare quanto pote- 
ua, purché fpiccalsero , c riluccfi* 
fero infieme la Chriftiana humil- 
ta , & amore , Iramettendo in tali 
maneggi vna foauicd & allegrez- 
za di volto , che ben fi vedeua__. , 
quanto Dio aggradifse il dono di 
allegro donatore ; ne mai però lì 

. ì rtaccaua 
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ftaccaua dalloràcionc , ma come 
incatenato con e(sa mentre fi af- 
faticaua col corpo , fi raggiraua-#.^ 
con la mente intorno a Dio j c 
mentre maiigiauano li ichiatri , , 
fpefso ritiratofi in dirparte , pofte 
le ginocchia in terra , banchettaua 
ancora egli nella menfa delle con- 
^derationi , & eccellenze del Tuo 
•Iddio • Non fi può dire poi quanto ^ 
ifiifse difpre^giatore ncHandare 
acconcio e polito nel veftito , anzi .; 
per efsere in vn rcrapo medefimo* 
tormento a fe , e fchitb altru i , la- 1 
-feiauafi nafeere in laide, c vecchie 
•veftimcnta , ftomachofii , & im- 
I i^rtuna (chiera di animalerti, tal- 
' che dalle cofture , e pieghe de’ Tuoi 
. panni; marciauano fuora con tale 
! inondatione efuria, che gran nau- 
fcaxagionaua d’ riguardanti . Sa- 
peua ciò molto agro, & ne £ì ri- 
ì prefo dal Conte luo fratello, come 
afsoldafse fi liberamente , e :fi vo- 
lentieri vn’efsercito che e lui trai^ 
figgeva., e gli aitrafrxiccbi:fógra- 

•• data- , 
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tia^amcnte tcncua lontani • Molto 
più , nTpofe , ò Conte , .apprezzo 
qucfte beftioJe , che la Tua Contea, 
poiché mentre mi fuggeriicono 
maie^ria-di balsezza , e fotTerenza, 
mi aprono gran ftrada ali eterne./ 
grandezze . E che bene mai fi ri^ 
truoùa nella tua Baronia ? farla fi- 
nalmente altro che vna viltà di 
terra ? Con fimili nTppfte chiufe 
la bocca a Gio. Soano Conte di 
Arganiglio, e Vefeouo di Coim-. 
bra, & a molti altri troppo ichifofi 
cen/bri diquefto Tuo dilpreggto. 
Fabricauafi all’hora il.ColIegio,& 
ef^o come ogni altro vile manna- ' 
le , portaua siile fpalle calce, pie-^ 
tra, acqua, vfeendo non di rado in 
publico , così fenza mantello, con 
velie ruuida e ftracciata , mendir 
cando di porta in porta per efser 
vie più veduto e dileggiato . Con 
(imile habito fouente faceuavifi- 
zioài Afinaro, e Mu lattiero, con-i 
ducendo giumenti per mezzo dek 
a Città alla riua del fiume Monda» 
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caricando quiui arena per la fa- 
brica > concorrendoui ben fpefso 
gran turba di gente di ogni forte 
amici , conofcenti, molti de’ fuoi 
già feruitori » tornando tutti alle 
cafe loro arofsiti , & attoniti da fi 
(Irana vifta . Mentre vna volta an- 
dana in tal maniera dietro li fo- 
mari , s’abbattè improuifameote 
in Tuo fratello » quelli balenato ad 
vn tratto da repentina vergogna, 
puntando gli occhi in rerra , nèj 
hebbe ardire Hilutarlo , ò rimirar- 
lo- Confaluo al contrario non ca- 
pendo inTe di allegrezza cominciò 
à punzecchiare i e Igridare il giu- 
mento al camino , come foglio- 
no fare limili gentaglie , Hi man- 
do anzi grandilsima gloria quel- 
le cofe , che con ciglio fuperbo , 
& fdegnofo sbuffa l’humana fu- 
perbia , quando li fanno per amo- 
re , e feruitio di Dio. all’operc vi- 
tiofe douerli folamente il disho- 
nore , & vergogna , che è propria 
pedona del peccato ; al Religiolb 
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Tempre elfere honore quello ; che 
religiofamente maneggia» come è 
infegno quel veramente Padre del- 
le religioni S. Bafilio il grande » il 
quale parlando delli feruitij & ope 
re manuali deVeligiofi,moftra non 
elTer cofa fuor de confini della ri- 
putatione, l’andare vn religiofo 
dietro a Giumenti»quando il bifin 
gno lo richiede, che quefto appiin-i 
to fecero li Apoftoli, per ordine di 
Chrifto Benedetto, quando li man- 
dò a prendere queU’afino, nel qua- 
le poicia afiilb , a guifa di Trion- 
fante entrar doueua nella Città di 
Gierufalemme . r \ 

Impiegatofi neìtaiutoie faìuìe de 
projjimi ) tiene vna inanie* 
ra di vita fretta , 
rigida . Cap^ V. 

M Entre fi và ritoccando e raf- 
finando Confaluo fotto 11 
Celefie magifiero in tali , etanteu» 

• B ; VÌr^ 
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Virtù, non lafciò da parte rhuma>| 
ne Academieiaccozzando talmen» 
to infieme fantità, e Dottrina, chel 
neirvna-, e nell’altra s’auuanzòl 
Tempre d marauiglia : e ben cho 
Tempre gli fìifle molto a cuore la^ 
falute de proTsimi , ne tralaTciaTsei 
coTe a quella'-toccanti , con tutto 
ciò pdftbiìne a Tubi ftudij non vo-j 
iendo £ouare i talenti riceuutf,] 
quali viùito dalle mullè , con cuore 
é piedi'di Gigante > diedeli/aTcor- 
rere,eTortare , tirare tutti all’amo* 
re diuino, Ne vi era Villa ggio,Ca- 
ftella , o Capanna di Pa&riin^| 
Portugallo, oue non s’interna He lai 
chiara' luce delle Tue infocate pa-| 
XqI^ # E quello Tuo Zek) e Han^m^l 
di feruore procuraùà égli tenére->| 
viuà Cól Tolfiodella coflanzàj per-l 
che ò viueflfe-priuato, ò lìiperiore >| 
Tuilluppandon da lacci; e nòdi de^l 
oegocij , Taceua IpelTe Tcorrerie , cl 
bottini di anime con la diuina prc-j 
dicatiooe,e ne luochi circonuicihi] 
[faticante di corpa, fìrelco di ani-| 
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mo, e nelle Tue maggiori fatiche fi 
jtrattaua talmente che folo gli.re-* 
jftaflfela Vita per faticare.In Cóim 
Ibra tornando dal pulpito in Came-^ 
Ira prefo vn pezzo di pane dahdi- 
Ifpenfiero , s’intanaua in vrn luogo 
jmolto.ritirato , e fuor di mano vi- 
Icino alI^Cucina,afsifo fopra vn le- 
Igtio majigiaua con .tal gufio quei 
tozzi V còme fe viiiauefié trouato 
riuande più ricche, fplendide, e de^ 
Hate del mondo ; è quello era il 
fùo lauto , e largo pranzo di quel 
giorno . Doue non fi trouaua cafa 
della Compagnia , canati fliora li 
pezzi di pane accattati , di quelli 
Ibprà ogni -altro ^iattògufiaua , 
iche lèfbSi ftacosfoézato a. magiare 
dioèrle còlèxat'taccaùafi iempre ai 
pitrgrofl'ove quelli che lai conolce- 
juaho per fargli afiaggiare fenza^ 
|dffFeretiza,quefto , e.quello , e lèr- 
uiuano ditale ailutia; metteiiano 
I qualche, ragionamento fpirituaJe , 
O i'interrogauano^di qualche cofs 
idel<}ielo,con k qualhj>aroIeyqhafi> 

: .a B 1 ' da 
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da celede nettare allettato» tal* 
mente s’immergeua nelle faporite» 
& incorruttibili viuande di Dio » 
che non auertiua ciò che toccale 
con mano,o (ì mcttelTe in bocca^. 
Se per auentura Ride arriuato in_r 
paeli>o Città oue mai haudfe pre- 
dicato prima di falire in pulpito 
mendicaua iWiuere>acciònon fìiP- 
fé caricato^ di robba dal popolo > ; 
doppo di elTer (lato fentito : fi che ! 
più di vna volta gli occorfe , ftar- 1 
fene con doi pezzi di pane * & va 
poco di acqua di fontana»vn gior- 
no intiero ritirandofi dalla Chfefa^ 
allo fpedale • Prima che fi fpar- 
ged'e il grido <|elie Tue virtù ii^ ; 
Porto» àgiùfa m fudicio pezzente j 
andò con viia; Pentola» ó icudellaJ j 
in mano, limolinando per le piaz- ; 
ze, particolarmente tra quei i che ; 
erano men facultofi, fapendb» che 
non harebbe potuto' ftirare altro 
che qualche boccone di. pane » o ; 
merchino offó fpolpato daxodetes’ j 
e tal vfanza ghiera A ^ttaéaenthJj | 

X U natu- I 
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naturale» & lì viuamente radicata, 
che o~fi j^utafle da vno in vn altro 
Collemo,oviaggia{re.apiedrpre- ; 
dicanQÓ,, .&; in legnando , femprcjt ^ 
corae-.pouerello <?hiedeua ricettò, ! 
^ vitto; &ièiermafania , che vnv 
huomo , di tanta chiarezza, di ' 
fangue,celebrità di dottrina,di ta- 
lp*^?PÌoenza di Eroiche vittii , ap- , 
petto di.quallì yo^lifi|>eafgedito 
feruitore, an^ò.piuyoltjb aìla ftaf- 
fa de fuoi compagni fepraprelì da 
qualche malathia nelviaggiò^Tly^ 
ierlo canàre ida* vn Ipdiale in ca^ 
di qualche dinota perfona, era tc-> \ 
po perduto f^TArriuò vn tratto inL^ | 
Bracharà iper.* aiuto Ipirituale di, : 
quei pòpoli, era àll^hora Vdfoòua ; 
di quelld iCittà BaldairanLitnpio ; 
Primate di Spagnà;Prelatodigra^- 
diffimo nóiiie, e portata, c perchb. 
non vi era jCoHegia della Colnp!a^. 
gnia,he poterono preghiere, o arti 
a fare fi, che Confala o fi fermaflo’ 
nelpàlazzodel Vefcouò fvitlcenr 
do con la fua burnii ripulì Tamo^ • 

*=? B j re- t 
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reuoli(Iìma.diman(la del' Prelato > 
apprelTo di coi, molto più potè tal 
negatiua a fìgillare adatto mie la 
f onceputa fantitù di Confdlùoaar 
zi £ teàefTe punto, per noo vederfi 
aggradito in quello > che dimane 
daua_«» 

Come ahborrtua ogni pratticéL^f 
e^ftegoHo He Parenti I ’ 

^ ' Cap,^'V,l.' 

E Sj altamente ìnedatiH&iQcal* 
maro dalla natura-rAmoré: > 
ep^openlione verfoi Do£rigcai- 
tori,.che ben /peflbtt’ra a fc anime 
peraltro vincitrici dc.fu6rji6fctti> 
e che iciolte de legami dejla cor*^ 
irptt^ r natura sahiliafno tiel diritto 
leiitieroichè d -I>io:coi;idà<:^Certo 
ch&con tra. li :fpirituaJd i <£cndardi} 
della Chriiliana militià vkiò' Ye* 
nino maggiormente,e pericoloia* 
mente in mria, quanto carne, e fan 
ue* Però li veri guerrieri di Chri- 
:o> qui déuono porre tutto. illoro 
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bracciojdi incalzare il troppo bai* 
Idanzolb amore del fangue > con_« 
quel fatTt’odio> onde ci u apre.la^ 
via della perfettione,còme c*jinfo- 
gnò ni^elTa iapienza increata : é 
qual pili intonata voce che quella^ 
deirVangelo, non i! vanti per mio 
diicepolo , chi non hà in * odio Pa- 
dre, e Madre, anzi chi non è nimi- 
co (coperto della propria vicà'iua^ 
Ne per altro quel grande AbràmO: 

I Padre de credenti , dal quale volle 
Dio préndellèro ontiai Bleligioft: \ 
|d'ogni perfèttione,vicit» vna>vòl4:*' 
ta dalla Città de Caldei , che (ària 
diré da quefto (ècoIo,gli fii di niKM 
iio feueramente ordinato ^ché 
fciallè la patria; ali (cafafle al tyt^ 
to da* Tuoi Obedi egli appuntino 
jcon prontezza,.dc allegrezza gra- 
de>e diramato ; che fiì del tutto dà 
parenti;& àtnici/ubito ftxde(linar> 
co da quél grande artefice dellV- 
niuerfo , e quafi a : mano tirato al 
pili alto punto di finiilima perfec- 
tione. Chi a Dio fi dona;fit>di me^ 
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ftiero fia limile ad Àbramo per cA 
fere ingrandito 6on limili cceel- 
lenze. Appena li può penfare.qua- 
èo in ciò. s’induftrialTe Confaluo . 
D’vna infinita.felua di cofe nè di-^ 
ròla]cune>che feda Jfauio (limato-* 
faranno ben pondera te, l’aggUa 
gliarlo a fantiflimi huomini non^ 
riputerà diforbitanza , o aftèttata 
éfageratione • .'Vienne coni groffa-» 
Comititia di Gentilhuomini tlìCj^ór 
té iCdacomo fuo, fratel lo .per ,vi(ìr 
tkrlo.i dimanda al PottitiaioclKL, 
idéfidera .pariare ai fratèllo $ port^ 
i/ambaféiata ; rilpondé di n<mrco- 
hofccre chi lia^rie hauer (partir ie-l ; 
co>chè torni in buon*hora>onde ne 
ucnne , o cérchi ‘altri eoo ;chi dir 

. I j 

Icoira ', à ! fé mancare; teimpo/>: 5c| ; 
Wca(ionc/di trattenerli * ^Jnteur ■ 
ddua ben feèft,ché:cra ii Conte fuò I i 
fratello* Irta volfe ahiciò imitare ■ 

^ ^ • I . 

quèllò: fpirito j con «che il prilna|' 
maefèro j deli-anime > Chriftopre- 
dicando a gli hebrei # vdendoch< 
era cercato d^lla Màdre,e parenti 

" j ‘ ■ ■ v -n "- 1. 
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diife chiaramente , come che ftt(Te 
fenza Madre r chi mai (aria miau> ^ 
Madre,ò fratélliJfoianiente al ccri^ 1 
tocchi fi a modo di mio padre^che 1 
ftd rie Cieli> quefto è mio fratello» 
forella,e Madre * Con quali paro- 
le ci volfe àmmaeftrare , come a- 
uerte S.Bafilio,qudli elfere fratcl* 
li di Chrifto- , che puntualmente*# ■ 
obedifconoa cenni deiretemo Pa- . 
dre^oraefuoi Icgitimi figli . -Par-/ 
tiffi [il Conte fcoza ptaroia, o ve- 
duta del fratello , ne per quefto (ì 
turbò punto » anzi ripiena di me-^ 
rauiglia , quanto guftato hauefìfe 
lomoftrò ancora in parole , per- 
che arriuato aU’orecchie del Pa- 
dre Rettore , quanto era paflato» 
volendo ordinare à Confaluo» che 
s abboccafle col Conte . Ceffi Dia 
rifpofe il Conte , che da mio fra- 
tello fi fante , come in tal fatto\^fi 
moftra , vogli io comprare vn gu- 
fto,con tanto fiio difgufto ? Corrc- 
uano tra tanto ad ogn’hora molti, 
b ricchi prefèn ti d Confaluo,in- 

. - B 5 uiati 
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uiati da fratcllijforclle, & altri pa-"! 
renti « ma; il cafto amatore della— 
reHgiofa ponerti, c modeftia » lij 
rimaiidaaa feo^à t<Kcai:e *ò vederA 
re>fe bene afpcrfi di no^pococor-| 
doglio , e triftezza di chi mandati/ 
li baueua/e però tal’hora per noni 
moftrare di troppo orgogliofa-j 
mente abbattere y e calpcftare la-^j 
gentilezza loro > ferbaua qualche! 
confettura,© conferua per vro.cò-j 
mune de grinfcrmi, riferbando peri 
fe folo , benché anco altro poredeJ. 
il folo aggradare, & ringratiare lai 
buona voionti di chi prefentaua J 
Erano di gid decorfi lei anni chef 
egli viueua nella Compagnia^, 
quando che eccoti gli compari-L 
feono d^auanti in Coimbra,falme-j 
ria,e cariaggi di calTe,e vaè ripie- 
ni di varie gentilezze y Hebbol 
egli licenza da foci maggiori dii 
riccuere il regalo in nome del col- 1 
legio,e per bene vniuerfale de tuw 
ti . S'impuntò dicuore,e dilTe non 
voler pigliare per tutti j cofa man- 
data 
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data a fe folo come indegniO^& ió-*- 
capace di qual (invoglia jbeneficiò. 
pare faauendo riguardo a tali per* 
foiiaggiìcom’era Filippa> & Taiio 
ra,per non darli ramaricoy& Mi* 
dio in tali congiunture di tempo, 
ringratiatili con amorcuole 5 & ac-l 
concie parole , inuiò i muli coslj 
xariehi come erano r parte alle^ 
•prigioni^parre a gli hofpedali» ac- 
[ciò conforme al bifbgno^ lì ipaiiH 
|deirero,€ diliribuilTero tra tnérmi 
'de incarcerati : il che più volte- al| 
Imedefimo modo fi afftiticò?faceua 
(pratica tra tanto ilT Conte Gia< 
?njo per maritare vna/delle forelle 
Idi Goii^luo , a perfona di egual| 

nobiltà^ ricchezze , non già par^i 
[uè cuocere più ilnegotio» lenzaj» 
Icoprirlò. à Confaluo per elTer da 
lui guidato indrizzato* Sentì 
li 1 tu tco con. rilk Confìiluo.; poi ri-| 
uólto al Conte,mi merauiglio non! 
[poco diflè > che non fola mi babbi 
feoperto tal tuo dilègnoy ma hab«- 
t?idi più penfato caricarm i di fi 

& d alfan- 
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àf{anno{è>e difguftofc imprcfe.par- , 
tiil dóuere, che io facci intralcia- 
re alcuno entro quello itato <Ji yi-»j 
ta>dal quale io à viua forza n\iib-[ 
nò ftralciato, e rapito? farei ben_. 

10 disleale,& vicito adatto dall 
centro di ogni retto giuditio, le io 
voleslì addoffar Toma ad altrui 
fpalle ,che ho tenuta infopporta- 
bile alle mie . Ti fò intendere x 
chiare note, per non fare il fcnfale 
in tali mercantie,il grauislimo di- 
uieto fattomi dal fantisfimo Giro-| 
lamO) troppa fconcertata cofa ef- 
fere celebrare fu pergami la cadi- 
ti j e mondezza , c poi in priuatp 
inelcare altrui al giogo del matri- 
monio. Non ti mancheranno , fé 
Vorrai altri nel fecole che impren- 
dino , & fpinghino auanti tali ne- 
goti),e filiere de configli,periqua- 

11 felicemente pasfino . Chi c con- 
fecrato a fua Diuina Maefti come 
fono i religiofi non efehino da ter- 
mini religiofi , e fe da ogni diftur- 
bo deuono fcantonare, quanto più 
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lontano da che appena mirar de- i 
uono ? che fe tal volta s’intoppa- i 
no in taii affari ; queftoè il frutto> j 
che ne colgono , che fè quei per o- | 
pera loro coniugati deplorano , c 
raccontano rniadc delorotraua- ; 
gli , e crepacuori» tutto il niale ri- 
balzano nelli reli gioii , che ne fu- 
rono cagione , e ben Tpcffo volta- 
no la mufica de lamenti e guai , in 
rgridi,beftémie,e mal’anni « Trac- 
cia troppo ben chiara deirincffa- 
bile gouerno dell’etema proui- 
denza, che chi piu deldouerevuQl 
efferc amoreuole e grato altrui , 
oue volle ineftarerofe de benefici;, 
raccolga i Ilio mal grado fpine , c 
' punture del male ineftato benefi- 
cio. Con tali parole non hebbe 
troppo che fare Gonfàluo ad in- 
uafare bene , e far toccar con ma- 
no al fratello , che per ftringerc 
matrimoni; non fono buoni Pa- 
rocchiani coloro > che come per 
modo proprio di viiicre ne fono 
totalmente lotani,cofi lènza qual- 

I ^ — che 
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che danno dell anima rua,fènza 
macchia dello fplendore religiofb; 
appena li polTono toccare » 
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Come per ordine^ de* Superiori 
fcrijfè afuoi . Cap. Vili 


Q Vanto piu il noftro Coniai-] 

; uo sftigi ua i fpiiiolt affari", 
& intrighi de parenti, tanto pili fc 
gli attaccauano > e tiraua dietro, f 
& perche fi lèqùefirò da gli occhirj 
& alpetto loro, ft|rpoitunauano e-| 
glino.di hauere,:^èffo' fue lettere : 
c perche làpeuano,che felalciaua- 
no fare a lui, non hauerebbonol 
premuto quattro verlètti, tratta- 
rono caldamente con fuperiori ,1 

ch’egli ordinaffe>& inculcaffe lof 

lèriuergli ► Scrijjeua qualche vol- 
ta per non poter far altro • Il lìio- 
flile però fiì fenàpre ; non rotare 
peri^odt tinti di varij cotori ,,odi 
pulita tonditura,non fpiegare fen- 
ìenze fiorite , & alli/ciatedi vane, 
& garbate parole , non con gran.^ 

- titoli 
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fi(icolÌ riempire le facciatef ma folo 
quello cjie la virtù dettaua,q il de* 
l uotó aletta fcriueua! « - Inferircma 
qui tra moke vna lettera trouata 
nel fcrigno del Tauora .» da lui co- 
me pretiofo teforo guardata > c 
Iriuericafdana quale li vedri il mo- 
do di tutte le altre , e daH’idioma 
Portughefe nel noftro volgare e- 
fprefla fedelmente, dice così. A-Lo- 
dòuico* Aluaro de Tauora» & à Fi- 
lippa (ua moglicf che Diogiiàrdi . 

: Degnifi la diuina bontd>e mife- 
ncordia confolarui * e darui ogni 
bene 9 già che fete di fi buon efem- 
pio a quanti vi conofcono» Dame 
non aipettate,Jiefperate mai al- 
tro fuor che l’inculcariii* & fpro 
naruiad amare la iùifcerata cari- 
tà di Dio vcrfo di mé, e tuttò'l’hu- 
man genere» , ^ ‘ 

Quanto di bene vi é,nafce,e de- 
Iriua, da Dio » ne vi fia penlìero , o 
ibllecitudine alaina del fatto mio 
mentre che fcriuendo a vai,fcriuo 
le fchièro ^infiniti faenefói del mio 
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Chrifto> fe però non vi dolete mcs-i 
co in vedere i tempi trarcorrere>oj 
trouargii efler trafcorli fènza ha-[ 
uer amatole conoiciuco fìlibecale j 
& amante Signore . O da me,e dal 
mio Signore cordialmente ruieriti! 
Signori, fedi prefenza viparlafle, 
altro non rcplicarei , fe non che-»L 
quanti amori hauecei per Chrifto-j 
folo lammaffiifti infìenie. Che le] 
la dolce manodeHamorenoIe pie-1 
^4 R*® > mi hi condotto nelÌa_^L . 

pjù fèlice,e beata ftanza,che fi tro [ j 
ui in terra , dubiterò iò per auuen-f 1 
tura non fia per dar fòrza a voi an-| * 
cora, acciò con ageuolczza, e foa-J : 
uiti V incaminiate allaciroa di o-j ’ 
gni fantiti,& perfettione- Dcblj 
fcuotetc da voi ogni negligenza^e ? 
dapocaggine ,ne.vi lafciatc fcap* ^ 
par di manovn guadagno frgran-^] 
de> che dairErariò dèlia 'diuiaa li- ) 
beraHti potete tirare • Stiamo coi ■ 
ceruello i cala , non . balia porrei 
mano a laratrò >. ò mettere vopic- 1 
di fu la fòglia della pòrta dcifcLj \ 

I# « 
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vimi , come la Dio gratia hàtiete 
fatto * Lunga c la via che d tutti 
retta Sforziamoci di pefueniro 
al termine > cerchiamo con ogni 
sforzo di giungere d Chritto> qua^ 
le non polliamo talmente amare > 
honorare, e fcniire, che' ci (gabel- 
liamo dalla minima parte del de- 
bito noftro . Egli per liberarci 
d^lla Tirannia del peccato r & per 
abbellire Tanime noftre con Ic-» 
ricchezze delle virtii y <jàl princi- 
piò dMùavjta fino morte fi 
rióoltò in fatiche fodorijlambic- 
candofi tutto per noftroìbene^ ETe 
rìùolgiamo gli òcchi alla fua mor- 
te quanto ci trouaremo ftior di 
ftrada per noti dir lontani ? Morte 
nè fdn atrocche più infame fu del- 
ia fua,etchi hd pur deirhuomo;che 
non fi muoua in vedèHo abban- 
donato da fiioi)legato dalla metti^ 
tia,ttrapazzato da dolori ! oppref- 
fo da tormenti ? Peniate fpefib 
a tanto amore, e con tal memo^ 
ria refrigerate ranime vottre ^ e 

I . a i* — - 
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relferla mia penna fi fecca in fcri- 
uerui ,*nafce dal non rcfcriucrmi 
voi , qual fiamma auampi in .voi » ; 
agitatadal vento diquellajcaritdj 
che vi ttiòfiro 5 e (è ciò non. otten- 
go, a che tanto perdimento di pa- 
role . Cominci, cominci vna vol- 
ta la mia fignora,o diletti filma fo- 
rclla Filippa , poiché è tempo , e 
luogo hauete per attendere ì Dioy 
a ruminare da hoggi finor a! Na- 
tale dei Signore, e (pendere vrta^a 
due fiore nclli mifieri diuinfi'Qua- 
ti fauori riceua dal Cielo/ qual fia 
la gloria alla quale foipirajquanta 
ricca, e profonda fia la caua della 
celeftc fapienza, e potenza . Il che 
fi fari afiai meglio , (è ipefib eoa.» 
amaro pianto lauando le macchie 
della confcienza,e con efatta^ con- 
feifioncsfaldi propofiti,& infocate 
preghiere:, fi fcalderi Tanima nel- 
la dolce fiamma di cariti • Di qui 
nafeeranno doibeni,rvno che il 
Signor Lodouico per Todore del 
buono e/èmpio fi metterà nella-» . 

— ’ ' " I . II. I 
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medefìma ftrada di vimi . L’altro 

che tr^ il fatti eferckij yirtuofi fa- 

fi metl^ graue Tallcuare la fami- : 
glia. Queftó defidcro imparino 
dalle mie lettere le mie Nipote,in 
quefto voglio mi riconofcono per 
Zio , e con efquifita diligenza mi 
obbedifchino, il cercar Dio . 
vengono i figlioli bene » e religio*" 
famente creati col latte deH’anio- 
re,e timor di Dio: e ràlleuarfi in-» 
altra maniera per piacere, aggra- 
dire altrui occhi y che li diuini , è 
vtìa dottrina diabolica • Piacelfe 
à Dio, che io folli balia delle mie 
nepoti , o quanto m%gegnerei di 
farle piegheuoli à Dio,come poco 
ftimerei l’eficr tenuto troppo fot- 
ttle,e faftidiofo> purché facdfero à 
modo mio; Così Dio trasporti 
quefto mio affetto nelli voftri ge- 
nitori , fe effi vi diranno che feto 
ficuri fottd l’ombra,' e protettione 
loroirifpondete alla libera, che no 
alloggia ficurezaa in quefta vita-», 

& che non prima • nafee rhuomo , 


quan- 
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quando quafi con mano de iùoì 
parentijè fcpellito nell’ inferno j fe 
tra la cura familiate, c tranfìcoria 
ui ragipncranuo d’altre còfe ,.che 
de beni eterni, credetemi che get- 
tono le fatiche al vento . Defìde^ 
ro vi- s’inchiodi per lempre nel 
cuore quel gran beneficio, poco 
prima riccuuto , cioè l’efièr rinate 
con l’acqua del facro Battefiipo» e 
polle nella famiglia . di Chrifto, 
Vero è Signori e fratelli miei^ chci 
fc vi fono a cuore,come effct- de- 
uono li voftri figlioll,chei voLtocr- 
ca con iftraordinario fentimento, 
attendere, non fi rompa, ofciolga 
tal parentado fatto col Cielo^ per 
colpa loro *' Delrefto prègoui fià 
fauoreuoleie propitio quel .Signo- 
re , che con larga prouiden^^.iil 
tutto mantiene , cosi:egli fpiapbq 
drizzi le y olire àttioni , & andar 
menti , che poi come sbrigati , e 
fciolti da quella vita, v’intrometta 
neU’cterna State fani ^ Di voi 
^ttiinChriftò. Coniano. 

Tale 
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Tale fu la lettera di Confaluo» 
tali erano quante o a dimcftici > o 
ftranieri, o ad altri fcriuefle . £a 
materia di Oio,o di cofc diuine,lo 
ftile fchietto , e lènza hnmana mi-» 
ftura_> . 1 

Aflreùo dalla fanta ohedienza 
và a vifitare vjfa forella 


Imoraua Lodouico Tauora 


' con Filippa lua inoglie nel 
Caileljo Goez, tèi leghe lunghi da 
Coi mòra; /pedi per quello alcuni, 
che da Tua parte fupplicalTero Co- 
faluo con ogni iftanza, fi <tegnalTe 
di traslèrirfi da fua forella defide- 
rofifiima di vederlo, fi moueflè àK 
meno rapendo che da putto gli 
era fiata in vece di madre, che la_j 
confolaflTe con tal venuta , tanta»» 
più cara, e grata, quanto più info- 
lita . Ma la cofa non. gli riufcì, ri-^ 


, wl Cajlèllo Goez • 
Cap, Vili. 




fo!o 
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folo da Tuoi pQrtainenti ? n)a.dal4 
«icmoria ancora tencua loncanp 
(i abomineuole vitio ddringrati-; 
tudine>che petciògli ardeua nel 
petto vna kte indlinguibile , di 
rifpondcre a tanto fuo amore > c 
(cruitij riceuuti, la cui rimembra-* 
za faria durata in iui con la Vita 
medefifna . certe dimoftra- 
tiohi d’afiettÌon« , che t^a parentii 
lògliond coi^rerèjlùi nop diuouere 
punto, come^ofc^chc'Jar^ariti di- 
membrano> o non; fono coitile 
con rcligiofa pietà, affettoiclfc 
lui airincontro pregauali quanto 
poteuaa non voler di nuouo {gi- 
rarlo a tali compimeati,Yno i> che 
di già tutto fi era riuolto , & in- 
centrato in Chrifto crocififlb. Che 
ui apprezzaua fommamente i( 
lingue , quello^cioè che fìi prezzo 
rilcatto del móndo , e dal qualCi 
i fchiauo , fu nobditato, & afceièf 
alla figliuolanza di Diq, più alta^ 
arentela nonvcdcrc.quanuo quer: - 
. Tal negatiita diede Cortfaluo 


aid 
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a fi flretti , fi mcriteuoli parenti « 
Ma il Tauora prudente c diuoto ^ 
tanto fiì lontano da tenerli ofFefo# 
che pili tofto ine/cato maggior-i 
mente da tal ripulfa fe ne vieneJ 
battendo a Coimhra,tratta cffica-j 
cernente col Padre Rettore , cho! 
operi fi, che Confaluo ne vadi alla; 
forella. Parue giufia l’iftanzaj 
però fenaa replica fu ordinato i; 
Confaluo, che quanto prima fi rfy 
troùafie in Goez • Duro,& amato 
boccone fu quello d Confaluo, gli 
calcò il fiato , ne feppe far altro , 
che obbedire. Fra tanto fermato 
animo , e vedendo che folo era^ 
chiamato al colloquio con lafo^ 
rella, in quanto poi al tempo •, che 
lui doueua fermarli , & in che mo- 
do feroiafi penisò tirarei parenti 
a tal partito , che , di buona voglia 
gli iiarebbonp. ceduto il campo , 
lenza farci altro . I patti formolr 
li nella maniera che fegue . Pri-^ 
mieramente , che a lui , & alcom- 
pagno foflc alfegnata feparata- 


mente 
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mence vna (lanza^a più rimota» e 
dishabitaca di cafa . SecoYidaria- 
mence , che la tauola non s’incen- 
• de(Te commtine conia forella» & il 
Tauora , ma che il fuo feruitoro 
fulTe il più vile,& abietto fchiauo, 
che fi trouaiTe . Terzo, che detto , 
ichiauo mai fielfe alianti di fé col 
capo feoperto, cornei Padrone, 
ma alla dimedica , come cguale,e 
^compagno . Per vltimo in quanto 

( ai mangiare, carne vaccina leda 
fchicttamentejfc fia giorno di ma- 
gro, o tempo di pefce, qualche ali- 
ce arroftita ai fole , o interizzita 
al filmo, ò cotta coti aqua fempli- 
cc,8c oltre ciò altro nòn compari- 
ica nella menfa. Letto e confide- 
rato il referitto di cali conditioni, 
paruero troppo afpre; machivo- 
leua contradire per farlo andare ? 

Fù dato per qompagno ’i Confal- 
uo,Melchior Carjierio, quello che 
poi^i Vefcouo di Nicea fiicceilc 
per Pàtriarcha de gli Abiffini à 
Gio« Nonnio«Per quei pochi gior 

i i ■ ni. 
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nijché fi fermarono' con la forella, 
fi mofìrarono di tal quadratura 
di animo , di fi generolb aborri- 
mento di ogni pompa;, c. commo- 
dità^i che per il lorb marauigliofo 
elbmpio , pareua quel pala zzo . vn 
diiciplinatjo cooueotodi molto zeh 
lanti Monacik 'Di gran lunga ec- 
cedéuaraltro.fiore,in candore, & 
fragranza il giglio di Confaluo; 
domauacontiha ametìte ij fiio cor- 
fio .Tra fuoi Itenibraua "vpo ;ftra 4 
niecci . LaTeruitii dicafa fua ht 
ipettaùa coni 9 ?vguaIifnueriua*coh 
me maggiori!: . pigliaua og^i* at-f 
tacco di feruire quel; fiiQ; fe-ruenre 
fchiauo, faceualofeder fecò > dol^ 
cernente violentandolo atipaagia^ 
re» c.<tèefcar fqco uéL itiedèfimo 
piatto, e benché ia' forella gli fapefr 
ic ogni giqrnb addobbare ; vn^ 
morbido , éfpiumac'ciatoletco , 4 
ftendeua fu la nuda terra- , app.og- 
giahdoUad varuuido faflb, cinto 
fo le nude carni vn crudo cilitio . 
£&quefio modo di viuerc teneua 

1 — . '- 3 — t-t; 
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ancora qurtfi fempre nclli Collcgi 
della Compagnia.^ vero . c che ^per 
non parere ftniua gante , c^olita^ 
rio j in oafecpcr capezzale tencua 
vn libro armato-, e coperto -didu'- 
riflìme tauolozze ,-poco piùrnoUc 
del medeino ia(To • 11 fno ragio- 
nare* tutto era applicato in acccn- 
derc rimordi Diojnclla forella, c 
fue figliuole, inmoftrargli la per- 
petua fu ccefllone d’aflfannidicjue-t 
Iftà^vitaiin aprirli gli occhi, ciarli 
Ipcnetrare 'nelle fcliciflime ilanze 
Idc -Beati . Parlauafi vna volta ttra 
Ile altre dello fpatgere la vita,& il 
|(ànguc per Chrifto,& eccoti Cori-< 
Ifalao infiammato talmente del 
iMartirio , dhc la poucra Torcila 
Itjuafi vedclTc congìi occhi proprij 
Itrafcinato , & Sbrancatoci fratcl- 
Ilo, fmorzandósi ilTangue,idebili- 
Itandofi rTentitii€nti,nc vcniua mc- 
[no • Et a^che canta macatione e 
Iftcmperamcnto o carifisima (orel- 
jla gridò -Confaluo ? e qual tcibro 
Ipià pjretlofo > potrcfti aitgouarc.» 

1 quan- 
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qnanèd^rhauere vn:6:ateHoiubli- 
-maro al martirio? baftami ri^ore 
tlla d’hauere vnifratello fatito , il 
martirio è iraprefa al tutto diffi* 
cilc*per:non dire ipauentcuole , é 
tremenda « Si puii(e;Coij(àluo;pej’ 
taliriipQfta,&xirci%intoda!nuou.Q^ 
& cccediuo ardorcydifle taii>e tan^ 
te gran tnerauiglie del martirio > 
che iben tutti vedeuano quanto 
prctiofo gioiello incaftraflero nel 
puro oro, jii vnajfanta vita > chi le 
iuc eirtd .col proprio iiàngue in* 
gemmaua . Delia grandez-za,, & 
eccellenza delle virtù, padaua con 
tanta energia^ altezza, che l’au-r 
ditore fi;rilolueua jn molte lacri- 
me . Radunq.ua :in vna Ipatiofa^ 
Tala del PafcizzOftinìliemc conti fuoi 
parenti^ i nobililèi.Cipiù riguarde-i 
irolli Corfiegiani je:pcr non tenera 
gli ^ barlume i^ecoie necedàrto 
alla f:dute.,:gflt ^iegaua ;prima la 
dottrina Givridùina r c'per.incftar 
loro neiraotmo adéttidi virtù 
iiuerlionecda vitii,:deirvno, e.deir 

C a lai- 
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Taltro argomento,con molto pefo 
di parole , & arfecco di. gratia dir 
fcorfeua ;Oalcuiibalenar.c>é fa^tr 
tare che faceua, iion fi può.ditie li 
baftanza il frutto rancolto.!. ibi 
dct;rattori,lebeftemmie >'e gioghi 
prohibiti rparuprò in tutto.Sgiuo 
cò delie carte , che pare hdbUpo- 
fto i Ifuo • baldachino fopra fi leg- 
gio de Signori,e JPriricip6Ì,.fu fi mi- 
teramenteirouinato^ & efiérminar- 
tójche pftr tutte le firadealtro non 
fi vedeua jche ftracqar carte,e cal4 
peftarfi ^ co piedii > òuuaque ìfi tro*? 
Uanano -r.-^Ne vi fii iblquellaigra-n 
cafà tra tanti pàreftti,: amici » ferr 
Ultori, chi con generàlè cònfeflto- 
nc , non.fi xicondiiafle cori Dio i 
fè^roendofiy a tirijConliiuo, ò «del 
filò Cornìp agno .MliJacqaé tba taj>- 
to vna pietofa ga ràr traJuàv da ?fof 
rella;tH:hiedeua Filippa eòn-gran-' 
diflitno .affetto ' di donfefTarfi Còl 
fratello daua qùéfto;rifokita^, e 
precifa negatiuà^ opponendo 1 ef- 
iCrgli? fiata Tempre ìn luogo di mar 

• ~~ — ■ ■■ I ■ ■! I ■ ■ ■> ■ 
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dre'^ ne patere decerfte il veder fe- 
la<protì;rat!i'a piedi'f Riaforz^tta-é^ 
|[ì<^uefta icort dire , non' dóiier lef 
fe)la'e‘flerpriua.di. vn benefìcio ac-c' 
coidmunato fi liberamente còn^ 
tuttf^ durò buona pezza il conten- 
dèfe^finalmehtexefsò ilduelloice^ 
dè il fratelio, la confessò, e riempi 
di vna^ndicibiié .àllegrezkau Di 
qui nac5cj[ue come g crede quello’ > 
che bora dirò vi Era vifìTuta: |>iii di 
venti aimi Filippa ckinTauoSìaiCoii 
matrinionio più amabile,Ghe feli- 
ce » perche rc(lando> fenza^ ppol^. 
mafculina , veniuafi a fcccare Ja^ 
fperatwa di fucceflione in fi nobt- 
le'j e celebrata famiglia * JLa/biiOi^ 
ha fignora per altro TitnefPa. tutta 
nelle mani-di : fi c tr^ggcua 

non pocojper tanta Rerilitù.: Spie- 
ga il negotio con gran ficurtà al 
fuo fratello , pregalo yoglHmper 
trarii da Dio compita prole , che 
più ? larincòra , ftia di buon rani4 
moifpcriiradfempitnento • Nean? 
darono: a vuoto le . prbmcfie » ap^ 
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|pena:amuò*.alvdQcimo^ineie ^ che 
acque da Filippa? nobile gernio> 
iiò’dslla^fini cùài\. Jìs quel >tem> 

mokirallettafir; da buoni 
jconFgli»^ intingo e|èmpìO'dt(C6-^ 
iàiuO ) fi diederp.alia ibosta» de 
agione^e fplendoredeUahonefids 
&ati i> viti;, e diibrdim • Jbi ta4e| 
jdcappello fn. l’altra fiianforeJiatji 
Sleoncora €QtignaÀ:<quefta>:e(rcn- 
db dicgid:òon/pnbfiche.certnioBÌè 
I debafJkoraànaChiefn'deirantiatoi 
e. oeiebr^ò; ih inatrìinofìM < r n 
giorno ifisfib delle noàze^difijbai*» 
|lx libera ài .Conte Giacomo^ ilio 
ftaitdld ,)Àoivfi3R2a infinita mera^ 
infgiikde cirdofianti^coftie.voleuci 
&n3Eroéil:ficiredelÌa' fiia;pudi^ei6ia 
pcp Cheiib», ftunandópitì; 

[ete di ef&se' SigRDne>.e padrona 
di quaiiso ièfixlfr; &^cHe ab* 
Fhora diiègnaua; and^fene à fei> 
fieggG^cepiùibdimoizae con Clirì 
(iodnfvnidertoE monaftcrò;Schi ’al- 
e^br^ateveonoefa Midi medéfimo 
^^riiancro' lèn-iindò’iii queilàcri 


I 
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chioilrì> doiic viuendo veramencc | 
jiia*,,wraniente’chiaro fpccchio ^ 

t utti di grandi fliiiic'wirturr con ‘fe=^ j 
iciifìmo volo (è n’andò a ripofar- j 
fttpé&lèmpFe ne oa(h1nimi« alibra- 
ciamenti^del Tuo celefte Di 
dmile milita fuvn altra^iiia ni- 
pote , mcdètfmàmcntc figliuola di 
Filippa. Efd qùeft'a dbnzella de- 
fèiìiatxd. nobiiii&itii^parsntttdr^ a 
perciòtuttct rafmoiere. fp^sanz^ 
de paiéaivkiiBuarnoin tòt Sdegna»-; 
'uafìdelit comunali aflàiri deUa^ea^- 

diigid ne^ veaai^>« 
pompe: deli mondo » vefHmcnta^^ 
^emme,evaimtd».eiJailà'Lfuòi.pi^ 
dimefl&i peniierò .. l^roiki) a>nrt 
jCoeajoflk)t>oiòchio'deUà diutii^M clen 
mciTKai»» e mùifa> diaiFiofocatc pa- 
rote,ei^ti aiiucrtimentidcl Zio i 
^co' di« bando' alle- care vef^ 
|p|ic«rofì oHDamenti >g[ettarido>viaiì 
jpcndentivVcaai, cétigli>maniglieift 
jfimili ifirniatinredi vanitd monc^** 
Ina», contenta di pollerà» c‘gpoilàLi 
jtortacai,*ammant3ando ci>n; la .pò» 

I C 4 uertà 
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uertd la virginitd, vifle in fantiifli- 
me fatiche y morendo poi degnjL> 
d’vn eterno ripofo ì- » c . ^ li, 1 , .j 

yd fcùttendo diuerfe farti di 
- Fortugallo con gran frutto ^ ’ 
froprio^e de prùjjìmì* ' \ ^ ^ 

( n Ome che Confaluo eca tuttio 
infiammato del diunocàmcH 
Te,cosi tuttò era riuoltòad acccnr 
dere ne gli hum an i petti tenace, & 
ardente fuoco di carità , noh ’ per- 
jdonando dunque lil varoéofo di^ 
lfi:epolo della croce a:fi3tica vcru^ 
ina,e facendo fronte?àqqalfmQgli£ 
ihtoppà^, in^egna'uafi^col confi>^ 
gliq,predicauoiii,(xlnfeflk)niimetfi 
teré gli huomini nella regia ftra- 
da della falute. Trouandbfi nella 
Città di Porto, prima che iui ftan- 
tialfe la Compagnia,f£rifieal Ret- 
tore di Còimbràin quefio^tenore. 
Méntre la diiiina bòntàycomeipe- 
ro,mi farà.propitia in queftèmiir; 

fieni 
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fieni , foftencerò la vita non coa>, 
altra borfa>che ciella farita iinnoli-; 
na.; fehtira tanti- quanti fi vorran- 
no confefiareyfa me, fbnno, fete,rir 
pofb, non metteranno il piede nel 
tempo delle faticfie il viaggiare 
fari aì;pÌ€di; predicare fin;<3ie ci 
fiirà vftee, terjrò ilcor.po fotto Tlm- 
pCrio deiranima^eon ogni, feueri- 

tà {bggipgia^o j e:rifirp,tto .e poco 
dopiòfoggitt^fei nc pèrirfcbierc di 
Érauàgli>’ne per afl'ajti .di perfecu- 
tipne, piacendo i Pio miarrefterò 
fin tanto, (^he mi veda confitto nel- 
la croce i Parue.ciÒ Ynia vera Pro- 
fctiàx perche tai>t‘o . andò in vna 
tuota viua ili franagli , che per il 
maf roflTo delrfuo proprio iangue s 
troghetcò neila promefifa terra del 
Paradifo. Tra molti borghi^ ca- 
sella, che feorfb per ordine della 

fantaobedien wtjPvno fu Tomario 

dodieiieghe difcoilO* da. Coimb;5a 
terra riecaigroifa^ e bfeil poppiate 
già detta 

bane rdai.cuk q bagnafta.^ volta a 
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|fmza^ giorno' i accerchiata da 
molti altri villaggi de quali tiene 
il tribunale. Qui come gid il Rè 
DioniRo^ Ipiegòle bandieie della 
ChriRiaffa^ Fede contrae i Mao*' 
metani ^ Così riHede il gran mae- 
Aro dell’inclita Religione de Ca- 
jualièridi ChrìAo •• Stette Silueria 
doi-mefi tra quella^ gent<roón tale 
Anittoye conrolatione loro^che det-> 
^aCommunitd naandò iubito Am-* 
jbafeiatori al Rè’y Supplicando R 
de^affe luaAltc2aa>n<!m volergli 
priuare di R-marauigliofo medico 
eremedio dcl^’aninrfe^ Fu aggra-* 
fiata dal Re la itipplica 9 e per fuo 
Cenno furongli prolongati da /boi 
fupcriori, quattro altn mefi , (peR 
da inicoola medelìma vehemen- 
:a 9 ek>nganiinitd di fatiche. Mol 
i auidi , e 'VoltencteroR della ora 
tione^meht:^ ^ è contempla tione 
^aecògHeuahR à quèlR^eSfetto^in 
certo (pedale per impararla. In^ 
fegnaualidi hoona^ voglia queRo 
eceellen^ maeRro r & per meglio 
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indottrinare qucrtl jfb’oi nuòui' òi* 
ifcepòli di faporitav* affettuoii 
^icologiafrfacenaglirubicodopp* 
jla- lettióiie, ritirare in ftànzedi^ 
partite ini quello (pedale^ acciò re- 
pcteflferof eftìttittaiTero con l’a- 
nimo ^uanti a Dio' , -quanto hauc-| 
uaóo ittf efod^rcdicana tre,ò <juac-| 
^jtro’ volte i'I giorjiO > iJenèhe* di .la*| 

K dró y aftia^ ehc^il 'ttftto canri-i 
aiTocon la debita foritìas fbleùai 
ila ittatina andare a qualche vicino! 
caftelk> 5 oue ragunati i terrazaniJ 
Ipriìna elle vfeitìero alle loro 
jcèodeje l'tuoricri in campagna, cól 
pocket ma fticcofe parole li liceii- 
riaoa-. TOr^iando poi airalcro Ca- 
ftcllo nel tempo della melfa f prc-i 
^{caua Gon pili pofa>&- agio* Vern 
io la lèra prcdicaiia la^ terza volta 
a gente foagata,^sfoccndata;.Ne 
maricaua^ Ai raffnottarfi di dare la 
parte' (u^'a ehi tra’l giorno foficj 
Hiito'ocetipatOjO in piazza , o in^ 
if ill^ V.- in qtìèfte (correrie d’ a nda- 1 
i<é,e eOfriaré in qud;& in U,era tah 
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mente trafcurato> e fcordatadellal 
«perfona propna , che non pochol 
voice fu veduto , andarfcne congH 
occhi filH in cielo a capo fcoperto; 
efpoHo alla fierezza deirariay&l 
alla crudeltd de'freddi , & appena! 
<ia altri auudrtjco fc ne aiiuedeug. .1 
XI giorno adunque daua al prof^.i-j 
mo con predicare , la, notte tutta^i 
Icuandappehifsiipo tempo di fon-l 
no,rpendeua in oratione. Neirim-f 
brunirli deir.aria > fènza piegare-»} 
altroue, andana nella Chieradellol 
ifpedale, quiui fplo proftfatofi di-j 
notamente. auati il fantifsimo Sa-| 
cramento, parte medicando, par.tej 
- idolcemente c6uerrandocon.Chri-J 
ifto^iui pre/ènte, parte con recitarci. 
Salmi, e mandare infocate giacoJ: 
^ latoriealle (Ielle, tantoduraua^fìm 
che affiacca to il vigore dellp_ Spi-I 
rito dalla Toma » e ftanche^z^ 
corpo, s*abbadonaip sforzatame-^l 
te in pochi r§imo ripofo^ ma appe- 
na chiufi gli occhi , ritornaua alla 
luce, e dolcezza deilaoratione, fin 
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che fpmitaffe il giprao ^ f ii-qù^j 
(èp ofseruato da pcrfpn^jgraHilsi 
rpe , e che per curiofitl pili vplt<eJ! 
con gli occhi' medefimi fe ne voi-, 
lèro ;cbiarire . Ma ripigliamo; ;i| 






fece intendere a quelli Tpma*; 
rio ilfup pardrérepN^prnp a Qoi 
bra . A Attoniti, ;e ^ple^qcijicop :p<Ji 
!chi bagnati jdi laqrr^>jw>jii potea 
I dolo plinto, piegar^ > lo pregano* ^ 
piglialsp . almeno , caualca.tura , e 
prouifioné ^r, fe>tc^er: il compa- 
gno . ; li. riogratia, corttqfement^^ 

lenza, prender nulla, 4 po.ftpfi.im* 

via^gio.a piedi pepine 
potè fchiferf VP gran Cerchio, 

I coda 20 de.pjd :Mobili,chc con gran 

i^la j per più di tre miglia^ 1 aó-? 

eompagnaronp f-’Occorfe instale 
dipartenza vn accidente degno 4i 
efsece rifapùto-iVn certo lup ami- 
Qifsimo^ saceprfè che Confalno 
I trafein^^u a ; le.fp arpe ^utte ,frac;d^ 
fat€^, e,guafte:;^yà'ifiabbit^^ adv.na 

bottéga^ he compra, .ftèttolofa^ 
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incntc vn paro rtuoùey& à proj^d^ 
iTtove tii^àtòlo còrfefcnienCe in di- 
irparcc lo prcgave fGoiigiura per 
Ì*ànfof di'Dió, fi vegli caliùii^ 
qutfllé’ (carpe’, mafsime douendo 

e T6 a jfiedi piìV di' tfentacinque-r 
iglia‘; ri (pende il buono alunno | 
^ella'póile'rfd, c4le non ha bifògnO^ 
i alfre^arpe,& che fe<luelle Thli 
èfl^ò abbandonato, con poeo- 
{ho danno poteua caminaré a pic-^ 
di igrtùdrv S-àflFaticaua quello con* 
molte ragioni- di pcrfiiaderlo , fi- 
naliftente prende vn pàrtitd,aftu- 
to sì, ma dinoto e carièac4ùo.Tra^ 
ma V n inga nno con gli a If ri , die,/ 
quando mrterO’giunti al luogo finf 
douc eràrio per aecóftìpagnark)’, 
tutti riiufamentfe afibllàtìfichi pe^ i 
abbracciarlo V chi per baciarli la^ 
Tanta marió , alcuni priVricrbu# ,è 
faldi-Pal^zafterò di pefo da terra , e 
CiondOlòrie * S fiteeto nelle 
braccia^ ^ M ogni^arte ^perdbr^ 
fta gTicaceiàfiferò quelle ifearpe M 
piedi . Cos^a punto fa cleguitò * 

Al- 
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Ail"bcira> il P:rdre Vedendo 
itoTa burlai, non parue dìguar 
jftacr qc^Ha caititatitia beneuoictt** 
za>oon altra fetenza j.portoflcnc 
le fcarpc nuoue:, e quelle iiie vec- 
chie cotner pretiolc reliquie) furo* 
no- da quei Cittadini riuerentc-^ 
mence 
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Cenófie per diuim tjtintóf ^come 
doueùa éfflrt h 

predice piu voiìCiC votene tnò- 
Jlrato da Dio con vn prodir 
gio miracolojò . Cap. X, . 
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V' Goilante ^ima «.e correiio^ì 
voeeroommunemence j gHà 
IS ilueria per diuino iftfnco^ e cele^ 
Iftc cifra , antiuedeffe il lùo Marti- 
rio , fofiiciente modra ne diede il 
caib prefente . Eifendò flato inji 
quei giorni fèntentiato a morte vn 
cerco malfattore, fu dato in mano 
di Silueria accio come è vfànza 
^a fideli, fafse aiutato^ e fbccorfo 

~~ nel- 
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heir animo fin* all’ vltimo fiatò. - 
Giuftitiato che fu il malfattore-» 
klzando la voce dalla fcaia>comin- 
Bò Silueria a fpie^arc al popolo 
l’obli go delli diuini precetti* la_» 
carta dilcttione , e ftrctta concor^ 
dia, che tra Chriftiani deue efsercj 
la bellezza della giuftitia,che niur. 
no ftorcc , appagha tutti , e final- 
mon^^afarè vua gagliarda inu^r- 
tiua coutro lieviti; * e fcelerate aze. 
Fin/ta la predica Fuggendo la cal- i 
ca (ièlle genti s’inginocchiò fotto 
il patibolo a pregare ardentemen- 
te per l’ànima di quel medino . 
Volauanoin querto mentre nell’a- ; 
riimo fuo vari; penficri, pcrifaua * ; 
quel modo di -morte* confideràiìii i 
quelli ordigni del carnefice > pour ' 
déraiia la vergogna > e vituperio ! 
del reo , fi rifflctteua in quella fi ; 
folta, c fmifurata moltitudine , di | 
tante , c varie perfone?; ; f 

fece traghetto con la. mente al " 
riionte CaluarioV vedeuaChrirtò 
affogato da tanti fbldati,c Giudei* 

con- ' 


Lihm PrimoX., 


V- 




confìtto in ^vna croce , accompa- 
gnato, datanti dolori 3 c tonp©nti>. 
lafciatd Jn. abl^andonp^dii 
Contai i illa«^tÌQÌrJ*in fianimando 
defidcrófi' fpirti fuoi > diede in tal 
yanapaìdiafiFètto.jicbe con tutte le 
midolle dd Cuqr.e»dpmandò a Dio 
la pretiofà ^prtfe> per la gloria , e 
nonàSe di /uar diuina* Jylaeftd,. Ne 
rplo. fiì'efauditchcome, poi; k>mo- 
]ftrò la<prouai, mai all’horarj come 
da eminente luoghojfcòprìper di- 
sino oracolo, quanto glidoueua^ 
poi auenire •iPpighe , tornato a o ar 
fa 9 'Uet potendo fttgnare la 'trafu- 
(date còfolatione dcU’animo, .dice- 
ua a chi'voleua , e.chi uon vòleua, 
pome quella mattina >haueua di 
mandatOj&: ottenuto da Dio, fini- 
re per Tuo amore: la vita con vn_» 
eapeflro, e queftol’ursecuraua ta- 
tb francamente > che ogn’.vno tqii- 
ne perfermo gli fufse dato .riue- 
lato , con cl^ fel:rot> in che^gp 
quando douea fpargere il-jiangue^ 
Quellafua prima nuQua , e prqfe- 
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tia del martirio la rattiiicò altre 
volte mentre prcdicaua • Soleu» j 
per Tua humilri come altri mon^ 
datl^U'obedienza » Ipeflo fcruiit 
in cu^ina>e gioire in ^eiTchifòd> 
e bard vffìcii* Hora ilando inir 
Coimbi^, vn giorno? leuatofi‘daW 
roratióne [^iu ardente s & aUej^ro 
del foli to, arriuato in cocinad^e 
Tubbitó al Cuoco, maneggia/puii^ 
Si. ai^ma quello giumento f di» 
notando il luo corpo ) pcrche’bc^ 
pretto per amor di Giesiì fari< fti- 
racchia(tove ttrafeinato ,<c gettato 
in vn ttume fi intrigato, e profbn*- 
do , che da niuno potri< eàcctcoH* 
uatOjO riuerito . Prcdicàua vnau 
volta in S. Rocco di Lisbona Cala 
profelsa della Compagnia» <Juan* 
do eccoti dfercpcnte trapunto da 
nuoua allegrezza , c giubilo :»iVol^ 
catofi<laogBÌ parte , attèrratoli Hi | 
éollocorflià inàno, proruppe incta-f j 
li parole ; ftimo più- quello callo , 
che qùatocuopre il ciclorc tcmpo . 
indiche ttrettomiyciTcra meHtt j 

\ fcrol- Il 
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/cnsuiitoRii^ccirs^o^.l^ Eciìùracior 
nc»^sfrai;ard.alfattO). Non vjbmait- ; 
caua akrt>|Ber figillQ>>e pakjenertxy* 1 
re6:agàbilr.-di' quefH Protiò^ci:» ' 
chc^iucon(cn(b >.e beneplacito deli 
PccpolkoDGcncrale*coa ^hc pa- 
telle far vela nciriadie» Vennero 
linalxnente da Roma le deiiderate 
lettere:» Córre ibbbito virfiio con- 
fidente KahbiascuLcarsilieàte^ > 
dimandaci buona^ maiséiB.:. per ^ 
ynat^didifinià: mumà , ^ è per : 
dOi^i'Fennolfi con polotorvoito» | 
e ferenacij^k) Siiueria>& in quan- ;• 
to alla fua andata alTlndic , a(fi^ 
cnrcdtki» non elIèirgHi punto cola^ 
Rraita^ pellegrina, gii vn pezao ’ 
fòi tenerla Jn pugno . Si oppofèco > 
tca.tdnto fidamente i fiiperiori 
di quella Peouincra^egii difegna- 
uado'vao con lettere ai P. Erance- 
ico BorgictjrChe aH’hora cratfene^- 
uafi in Spagna , con carico di Co- 

Bìifihciò Generale» aotió non per-^ 
mettelfe che.vn £ grande huosmd ' 
andal& afèpéilÌFe:&ati,edì firgna->» 
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lati talentimene felue Indianc,prir 
tiatldone vn Regno fìoritiflimoì di , 
Portugatto • Rideuafi di fimili o- 
ftaculi il Silueria> afficurando tut- ’ 
tl chetai lite era di- già jdecifa j; è 
fpedìta nella rota del cielo , cheJ 
l’appellatione a gli humani tribu- 
nali niente Jmontaua . Racconta-^ 
ua ne circoliy é familiari ragiona- 
menti alla prefenza di iriolti il P. 
tionc :Hehriquez [Prouincialc di 
quejla Piouincia, che vfcito vn^ 
volta per honefto diportò con Sii-;- 
ueria invn olmeto vicinojricm- 
piendo quella forefta di non nie-^ 
no delicati fauonij, e zefiri di fanti 
e dolci difeòrfi, quandoché fdn- 
tillando , e bollendo di carità Sii- J 
ueria, ftretto a viua fòrza il bracr 
Ciò del Prouincialef benij Mcheal- 
tro ci i*efta Padre; mio ? perche^» 
non alzaremo, & efagerpcmoli 
celefti fauori ? Quefto m^o corpo 
fe nqnlosà la Reùercntia Vioftra » 
iàrà vccifb per Cbril^^ gettato., 
tolto da da gli occhi» emani di 
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I tutti . Quefto teftimoniò a molti 
il Padre Lione, religiofo molto vc- 
riticroje farito . Tra tanto ^entferr 
ró auifi iri Portugallovcome il Pa- 
dre lA'ntonio Criminale Pàrme- 
gianp di patria , e della Compa- 
gnia Protomartire , neliTndie 0-. 
rientali , nella /piaggia Parauana 
per difendere la Greggia di Chri- 
flo i era /lato da, Bagadi ;bar^ra- 
mente ammazzato • Dàlla-trion-- 
falé palma,eglorio/itrofei di.que- 
fto valorofo.campione , fe. altri /e 
inuogliorono a limile batfóglia > 
Siluèria.s’inuaghì tanto ché.pare- 
ua yfeito fuori di fe fte/o . Nuo- 
tauagli Tanimo nel dolce maro 
delle prortiefle fattegli , e pareua 
hoggknai voic/fe. apprqjdater peir 
la iliHgua,é membra dei corpQjCo- 
me pari3iUfaquanù;lo mirauarto-. 
Tutti' que/li aUgurij dèi XuD mar- 
tirio Turono da. prodigiofp ‘acci- 
dente., squali da miracplofa mano 
foctbfcritti, e (ìgiliati * Percioehc 
vigife ih mirabilc/acerd Qtc 

lebra- 
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Jcbrarc la meflfa nella Chiela di S. 
Rocco , mentire fecondo rvfan za 
alza il calice per farlo :adorarcti 
circoftanti,cdfa ftu penda, viddcro 
quelli le fue mani tutte intrifc , e 
ftillantidi fangue- Romoreggia- 
fio,e brogliano tra di loro, diman- 
dano che fangue fulTe «quello , c 
donde venuto, e come che il volgo 
troppo accetta , e Iparge le colo 
non credibili inanai alle vere ; chi 
diceua clTerfi verfato»dal calice , 
i^ltricheifi eraintaecato ,efquar- 
' ciato la mano in 4 }u alche chiodo , 
altri altre :men2ognc , e faiiolofo 
. iritroiiate • Finita la mcfla, la gen- 
te al folito ftrombettò talmente , 
che ne venne infino all’ orecchie 
della ReginaiCatliarinai. Deliofa 
queRa iPrincipefla di a-intracciar- 
ne la veritd ,iiilt:hÌBmarc il P. Mi- 
chele Twriano della Compagnia 
di GieaufuóConfelTore , refl'ami- 
' nacongrandiliima an(ietà>» che^ 
fimguefbfle quello > oheifi andana 
diccmdor^^lt«racadttto‘penimpru- 
: dcn- 
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la maggior sparte de .^lifcorf 
conchiudcua . -Non Zeppe ìcbc ri- 
fi^nderca iprima .vifta .il ;P. .Tc^r- 
riana> dice quella^e&rjaf^ima^ 
.vofie,che (ènte di tal {iQuit^cPPi^ 
Papere di che.fengue/ì parli ,(eho 
fc Zangue fu pputaua npa deg- 
giera opinione , che noji Zufe 
ìli Ila to dal calice., ; ausi ,vi accerto 
MadamaZerenilsiiivi elTerc ia fu- 
tura di Concilio tanto au(lcra >ii] 

icrtefìTa , e nemica capitalc.di^0r: 

pria (lima ,che fe gli fuflfe ..venutaj 
oecafione di roflbrc ^ e verg()cna i' 
non rhaiieria . laH:iaca in: preien*®: 
di fi picno'fpcttacolo di genite* E- 
poi douci haucwa>g!i occhi, yO^lrpc- 
fierochi gli feruiua la Mefia ^ che 
ciò non vidde ? Di più chi non sà 
per efpericntia , che ne impp im- 
bratta , oiiu(:chia -Ufanguejnell^ 
fpetie,& apparenze racramentali? 
Come dunque replicò la Regina, a 
tUi frequenza di popolo appar- 
o quelle: maniffo^nguinatc ; o 
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4€"nt)n vi eri Hingae; ih che modo 
roflTeggiaoano ? lo rifppfe > il Pa^ 
dt'é' hò atdifco mettere la bocca ih 
tal Fatto:, ma fe mi èdecito infieme 
\ cbrt'tanti altri, dire la mia, bauent: 
^ <Jò l’occhio alla Fantiti di xjuefto 
"^graìi ftruo di Dio , penfo che: il 
Signore' vogli fer vero ciò che> 
eOTfè pèirde bocche delle perfone, 
chO qualWittima ofFerifce all’eter- 
nìy Padre nella Mefla, debba vii^ 
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tò^^Ìa:KegÌHa tale Interpretatio- 
tì^tihando: ancora elFaidalla ben.* 
iionorduta e rara fantità di Con- 

tìlUb,tì' facile , e fi gloriofa confe- 
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■Roppò anghfte/e^rette^fpo^ 
dè erano vh’ibl'Re'^ho di P®^ 
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tugallo per incarcerarui, e confi- 
narui Tampio e fpatiofo mare del- 
la Chrift^ana generofìtd Silueria, 
[altri mondile cieli douea vedere,c 
[{correre paefi fpard per 1 appena 
I valicabili arene» quella fete & ar- 
dore lo fpinfe > e traportò fino alli 
[mari » e fontane del nafeente fole 
|neirOricnte»per achetare in qual 
che modo con fiumi , e torrenti di 
trauagli,e ftenti fi cocente fete . Si 
[che fanno di nofira fallite 1556. 
i nel giorno appunto » che il Beato 
llgnatio LoioJa , Icuati gli arma^ 
menti , & ammainate le vele da_> 
|‘quefta. mortale nauigatione , ap^ 

I prodò a gli eterni lidi, farpò, & fe- 
ce egli vela da Lisbona a gliln- 
Idiani porti , e come in fi lunga , c 
barofeofa nauigatione patì molti 
difagi , così lafciò nel partirli vna 
foauifsimà memoria di tante fue 
rare,& éccelleiiti virtii? ecclilfarei 
io il vero con afièctate parole >.fe 
volelfe feri nere quello che non fi 
può penfare , quanto fi oprafie col 
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buono edèmpio» e fanti documen- 
ti . Principale Tuo penficro era_^ 
intorno a gli atnalati > bora aiu- 
tandoli come feruojhora cflbrtan- 
doli come relligiofo , compaten- 
dogli come Padre , veftito di po- 
uera e grolTa vefticciola , portauà 
la pentola al focone commune,gli 
apparecchiaua il mangiare » dor<^ 
mendo la notte tra la ciurma > e 
marmaglia de Galeotti , & infimo 
feruidorame>e fantaccini; tra fi fe- 
gnalato « e continuo fèruitio di 
fraterna carità, sbarcò felicemcn- 
^ all’ifola di Mozambico ; fubito 
fcefo in terra andò al tempio di 
noftra Signora , per dedicare in- 
(ìeniTè con l'anima fua alla Regina 
del cielo , alcune reliquie che ieco 
portaua di S.Orfob» e fue compa- 
gne, *il giorno feguente ordinò vna 
olenne procefsione per honorare 
c riporre dette reliquie . Andaua 
egli con cotta , e veftito facerdb- 
tale, cantafido con maggior deuo-. 
tiene , 'che e/quifitezza , tofto che 

« 


fifeo- 







V 
*• ^ 



Pnhf90 


r ' *f 




fiifcópri vicina la Chieda > 
in yn fedofo rimbombo - di cam^ 
pane» bifìàri> e tam burri . Tu ha- 
uereflà. veduto le,Àrade,eÌe finer); 
ibre adobbate, di porpora, e dra 
pi Con laupri di vari icolori, c d o- 
ro intejtmiiiiicon canta ;p0mpa f e 
lunghe cerimonie , che £u forza.» 
differire la predica molto al tardi. 
Mai parlo ne con li ifélca lena, ne 
con fi certo applaufo,e fi*utto.'An-: 
doliene pofciaa Maomettani di 
quellTible , ne fu coìk diificilea-< 
prirgli gli qcchi alla chiarezza^ 
delia Vangelica legge; ma gente] 
intanata;e 4 epellitam ogni lordu-^ 
ra , chiude la ienefira per non ve- 
dere file; vergogne • Stato pochi' 
giorniin Mozambico , venpto il 
tempo'di dare alla vela 9 e tfap^ 
iàtavna grandirsima ipiaggia di 
mare tra i’4rabxa,e iTndia9giun{e 
4 Goa in quello giorno Sabba-» 
to fa la- me zza notte» & entrato: 
nel Collegio la mattina feguente 
cpn:é^an lode , e fiuporc, predici 
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àdvn auditorio iiK^lto fiorito-di? 
numerose di qualitd di àfcoltanti 5' : 
neH’entrare , che fède ncirindiaL»,’ 
diedefi al góuel’lio della PrOuincia 
talmente' però cbè mai la .cura de 
negofij‘lo ftórnàiTero dàlia cùl^^ 
rade pròisimi, hort tràlafciàndò^ 
1 q fpirituale , è tcmporàlè-^io- i 
uamento de fuoi • Comindlò à 
predicare tutte le Domeniche, e 
fefte con tale concorfo, & inonda- 
rione dè genti , che il luogo nOn_> 
capiua più ne vditori, nè peniten- 
ti per confelTarfi ; e ben prefto da 
fi fiorite fperanze Tpufitò il frutto^ 
poiché molti de più nobili , norL» 
pochi foldati, sbrancati , lammu- 
tinamentide lincèntiofe conuen- 
tìcole, non hariano làfciato per' 
qualfiuogHàcofa (Ìel móndo, il ri- 
deuerc ogni otto giorni i falutifè- 
ri Sactàmeriti della Penitenza , e 
dérfa factàtifsimli Eùch!àriftia«r 
Dfédè doi ftipplichè particolar- 
mente Confalùoà Francefco Bar-*' 
rettio dfe’Liitiài'Couernatòrèdel- 
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Tinàia . La prima fu, che conuer- | 
tenàofl ! 

no«e,,de} j 

della vera religione^,, mise meglio 
vifto,^ ttòéfatblàègli'àlth , 

lije promoTsané-goiiemi del Re- ; 
gnoLv- L’altra che! ih verun modo ^ 
li tbleràfse Idolatria pale;^; p pQ*i 
pecta. déntrò la giurifdiupne di j 
GoajfPafsò4i;buona voglia que-r ■ 
fte ikppliche la.plictà, e^gentilezza ■ 
dt qucRo gcntilhùomo ,• fi comin- 
ciarono per tal fine a Jeuar via gli 
òfficij da gentili > e darli a nuoui 
Ghrifiiani . Di poi fii bandi(o à 
^ondi tromba, e, fatto vuiuérfal . 
' . diuieto fotcp.grauiisimé» ]^ 

: i ; jrrcmifsibili ^ne Tho- - ■ 

5 >ff norarc ,b adorare ’f • 
.‘^v: IdoIi,e cho 

- . ' ninno in : ’ ? 

- com^ 

mune errore ande- ii j 
U'k;r riaifran-^ 

: ih Ti Co.- . ■ ♦ 

; i. '• ! Vè ■' . nj 

D~1 rw- ’ 


f ^ V ita di Confatuo Silueria 


T niuagtia moUo inflendtre , e 
mantenere la 'Cbriftrari^ 
fede ,t¥a gtindUriu ’ 

Cof.XIt.. 

* 

C On qiieda kna i e vigore de 
k^gi rin&a>ncata la ChrAlia^ 
na imprèia y con quali pafsi carni- 
Dafse,'!! può facilmente «compren- 
dere da quedo y che doue, eranafi 
pochi Neofiti y che il P. Frahcefco 
Roderico Rettore del Collegiadi 
Goa Toleua dire , faria badato fi 
iufs# riempito^ Fanno di tanti no^ 
udii Chndianr, di quanti gibndìf 
da quel tempo in pi>i tante «lan- 
dre a branco fi aggiunfero- alla_» 
midica greggia di Cbridoyche tra 
70 chifsimi giórni riceueronoTac- 
qua del TacroBattefimo,ben otto- 
cento ottantaquattro perfone,e 
ne primi doi anni di Condiluo con 
>ran riputa tionedel Chridianefi- 
mo arriuarona ah numero di tre 
mila. Filtra guedivna figliuola 
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di vntal Decaiiio di fétta Maa- 
.mettano 9 di /angue Réale> dliu-^ 
perftitione Pamgiano inf^ntif^ 
(imo * Del redo cui aggradirsé'in- 
tendere il merauigliof^ fennp ^ 
prudenaa > deprezza di quefta Si- 
gnora » il rabbiofo furore del Tuo 
Padre» Taccorto conliglio del 
uernatore Baretto in aiutarla > lo 
tfeiamoapiù riibnanti fiumi' di 
eloquenza » & a piu ^mofé penne! 
di celebraci fcrictori ^jphe ne han-: 
no di fieramente fcritto . Seruiua- 
fi poi molto per inefeare i'géntili 
alla fede di rquificezza/e pompai 
di apparato.^ talché il primo Bàt- 
tefìmo , che celebrò Confaluo ef^ 
fèndo Proufncialefd in quella ma-* 
ni era . L vltimo di deirannojcan- 
tacofì folennemente il Véfpro nel- 
la chiefa di S* Paolo , eccoti com^ 
padre da vna certa firada vna^ 
fchiera di Caualieri Goani . Sc-^ 
deuano fopra generofi Gined, co- 
perti di valdrapp9^ riccamente or^ 
nate» e fopr apode di fìni^inie gé- 


i 
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me,*efsi ammantati di ieggiadriC- 
fimi rafi,e broccati, faccuano gra- ^ 
tiofo cerchio, e cprona,ad vn gra- » 
de,e bcUorEIefantc» ingropjiaxo di . 
lancie di. canna > flrumenco della 
fiitura gibftra . eglino fpartiti in 
diuerfe punte, con artifìtiofaje no- 
bile caualcata , fé ne vengono al 
noftró Collegio . Quiui in ipatio-f 
fo teatro fmcmbratifi in doiTchio- 
re,con la lancia alla dedra i e feu- 
do alla {ìniilra ,al fliono dell’InT 
diane tronabe, diritti fopra le ftaf- 
fe,chiufi fotto gli feudi, comincia- 
no illoro arringhi . Tra molto po- 
polo circoftante vedeuali il Go- 
uernatore, dcfìderolìifimo deU'àc-: 
crefeimento $ e Aabilimento dèlia 
lède , facendo di più ad vfanza., e 
difdplina militare vn Neofito Ca- 
ualiere, perche meglio con lalan- 
cia,e col cauallo fi fu (Te fatto va- 
lere fopra gli altri . L’altro gior- 
no al /puntar dell’ Aurorai hauere- 
fti veduto feiami , e turme d’ogni 
fòrte di gente venirfene allachie- 

i r; '> fa , 
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ftj cekbrando la' Mefla Pontificai- , 
mente Giouan Noiinip Baretto , ' 
jdella Compagnia di Giesù, Pàr 
tirìarca d’Etiopia . Al fine della^ 
Mefia per rendere le.douute gra- 
tie al SignGrejÌJ>uipfii vna folennc 
p’rocciììone dentro It chioftri > e 
claufura :deli Collegio!..-; Doppo j 
pranzo ^tto mafia in vji luogo i ; 
' l^^eofitirve^itti vagamente alla fol- i 
dateTca, spiegate le badierei^a fuon 
di trombe > e tamburi efcono -inL, 
campo , fatta vna falua al Colle- ' 
g.io» fpingono i caiialli ad vna ca- 
la di Gatfiecunieni per dargli yrw ' 
aflàltQ-srlleccauQ attorco il-pa- ' 
lazzo c^n li C;auafii fermi 
rpumQfi a prima vi Aa i con foltoj 
e, fpe Ab fparare d’archibugi -falu- 
tàuQ j ^ inuitano gli afiediati alla 
zuffa, il romor delle’ trombè,A luc- 
ckaf^ dell’armijl’anitrio dìcauallij 
i};r-ÌQfeade|fi attorno i'fo]dàti ,.le 
; g^idi|^^•dirAtlpètt^^ cre- 

|4etgi<errà da douerO^w. Sifcaglia 
! L^Offldella caga Gouernat oy^^ 

Pì:y D 5 con 
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con gran groppo de combattenti» 
s’intoppa nciraiTedianti ; quefti li 
rirpi ngonO)fgui z zano,e fì r i girano 
alle fpalle ; s’attedano daU’vna , e 
l’altra parte . Il Gouernatore con 
mani , e con tiri vuole sbaraglia- 
re, e sdrufcire la cauallcria : que^ 
fta s'accerchia, affronta, fi ferra-,, 
torna ad accapigliarfi , ftoccheg- 
gia,fijggc a fiacca collo . Pofto fi- 
ne a fi bella vifra , viene con tutti 
quei Soldati il Gouernatore al 
Collegio, e prendendo il Patriar- 
ca , con tutto il refto della comiti- 
ua , vanno alla cafa de Catecume- 
ni, e con altra ben ordinata pro- 
celTione li conducono alla chiefa . 
Le ftrade ièminate di fiori,e fmal- 
tate di varie frondi , piantati alti, 
e folti alberi, arricchite le mura di 
pretiofi arazzi , pcndeuano dallo 
fineftre coperte alla Perfiana,e ta- 
peti d’oro , graniti di gioie, gron- 
dati di perle, iQueftiti di iete^’at-! 
ce , e materia miracoiofi • Le 
ni punture de gli fparfi odori , ji 

vafi 
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vafi di delicati profumi , per tutto 
erano pofti. Trombe, tamburi, 
bifFari, flauti, fuonano in ogni can- 
tone . Hor quefto sì, che toccò-nel 
viuo i gentili , e molti Bracmani , 
quali vedédo con tal fefta difprez- 
zar li riti loro,auampando di rab- 
bia, non potrnda per aH’borsL-, 
fcoccar fuora più ruqinofe faettr 
di vendette , con falfb ghigno ap-; ^ 
plaudendo, dentro lì ftracciauano 
d’inuidia i aggiunferobufta mate-' 
ria a quello lor fuoco , il crederli 
dileggiati , vedendo putti appena 
;alti vn palmo veftiti,e mafeherati 
alla Bracmana, ballare, e faltare^ 
con gli altri» Doueanlì battezza-^ 
re trecento gentili, quali veftiti 
pulitamente di nuouo, Coronati di 
nori,con bianche fiaccole in mano 
tFandauano alla chiefa;lìi la fo- 
glia di ella fece Confahio tutte le 
cerimonie del Battelìmo per gli 
huomini i per le donne vn altro 
facerdote , battezzando poi di fua 
mano tutti il Patriarca ; To^Ecio ^ 

D 6 dT^ 
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di Padrino hebbelo il Goùernato'’ 
re , & altri Portughefi più nobili * 
Bagnate che ftirono quelle nuoue 
piante con la celefte pioggia.bat- 
tifmale, con còpiofo /quadrone d£ 
lumi, entrano in chiefa proftrati à 
terra , alianti il fantiflìmo Sacra- ' 
mento , rendono infinite gratie ,e 
promettono nuouo , & fedele vaf- 
iallaggio alfeterno JmpeFatore> 
Giesu ,* ferrò poi tutta la fefta vna 
nuoua gioftra & 'allegrezza . Hd 
feorfo talhora la penna più cho 
non fuole in fcriiiere quella fefta, 
md ho hauuto l’occhio alla fegna- • 
lata induftria, & autorità di C on- 
faluo in quel cantóne. deirOrien- 
tè, poiché volandola fama , come 
fuòle di tal feftc , in vn naefe folo 
più didoicento gentili furono ba- 
gnati nel fa^'ro fonte. Ne però vi 
Bachi penlì, che Confaluo fola^ 
mente fu fte vago di vedere molti 1 
Chriftiani , voleua che con la fede 
fliflero viuo fpecchio di fanti co- 
ftnmijprouifionaua ancora, e pro- 

i . uede- 
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uedeiw. largamente i pkHien, lap 
do btniillmojché doue non è ama** 
tarla pouerti , di rado alligna la-^ 
.fede, è germogliano le virtù . -Per! 
qoefto mandaua f^eflo molti del-1 
la Compagnia, per borghi » e Ca-j 
(Iella di Goaje per il diftrettodel- 
rifola Salfetta,a fpiare, e vedere i 
bifbgni di cofe fpirituali,o témpo*^ 
rali .;"lntendendo poi , che molti' 
lau oratori j e villani , per vdire il 
Catechifmo venendo a Tanaano y 
erano sbuffati , e ftrapazzati d: 
Gentili, ottenne dal Gouernatorcj 
che fi adunaifero in vh luogo vici-, 
no alla Cittd>oue ben vifti-, espiro- 
ueduti poteflferp intendere i ^i- 
fterij della Fede , irqùàl'luoco fù 
profperato con tali fuccelfi, che in 
pochi giorni diuenne ^ Villaggio 
popolato da cento cinquanta Chri 
ftiani , chiamato la Triniti ; anzi 
per meglio addolcirgli, 6^ aflbdar- 
gli nella fede, vi fece celebrare, vna 

Meffa nòuella , con quanto fplen-ì 
dore,e celebrità fii polTibile ; con.^ 

• ... . ^ afli- 
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afliftenza del Diacono , e Subdia- 
cono, cofa in quei luoghi , c tempi 
affai peUeerina, e nuoua . Furofìo 
chiamati da ogni pàrte i pili braui 
Mufici, & Eccellenti Sonatori del-* 
l’India . II Gouernatore volfe con 
la Tua prefcnza honorarc detta fe- 
lla, e mangiare nel commune Re- 
fettorio, vicino al nuouo Sacerdo- 
te, dal qual atto di cortefia , npn è 
credibile quanta ammiratione, & 
opinione di chriftiana clemenza 
concepilfe quel popolo . 

De/ tontràììo 5 che hrbbe tvn gli 
Hereticij e Gentili in difefaL^ 

] della fede. Gap. K I U. 

D I quella maniera Corina il 
gratiofogiardino piantato 
da Confaluo al dolce foffio dello 
Spirito Tanto, quando gli venne ri»-- 
ferito, che vn certo aftuto , e sfac- 
ciato NeRoriano/pàcciandofì per 
Yelcouó,andauà guadando quelle 
nouelle piante , Kieftandotìi , e fc^ 

-- aa -r 
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minandoui peliilenti , & infernali ; 
herefie . Senz’altro pcnfarcj prefo : 
Melchior Camerio in Tua compa- 
gnia , a gran giornate ftendefi à ' 
Goccino-, Citta famofa nell’Indic, 
pofta alla foce del fiume Manga- _ 
te^d’onde il Regno Mangato fi ap- 
pella » Indi rpedifee fubbito Car- 
nerio d Canauore , il quale con^ ' 
premi) , e con minacele >fd quanto ; 
sd , per hauer nelle mani quel fee- ; 
lerato, & arrogante linguacciuto ¥ 
Finalmente gli vien fatta la cofa . 
L’Erefiarca non fi sd per paura , ò 
per fcrupolo , vd d trouare Silue- 
ria,fcuopre la piaga, chiede rim^ 
dio . Egli tutto allegro, e pieno di 
gioia , per non riiedert iui per al-r 
l’hora altro Inquifitore, ne fa par- , 
te al Vicario del Vefeouo . quefti 
fatto abiurare il Neftoriano pu- 
^ hlicamcnte jlo riconcilia alla chie- 
* fa j ma come ben fpeflb auuieno» 
acciò con maggior lordura, e fpor- 
chezza non tornafie al vomito , 5c 
infettare akri»lo f pacciò quanto 

P»- 



s s Vita diCon/aJuoSi/ueria 

prima in Portugallo < , Da tale ze- 
lo , ardore della fantz fede icu ; 
Confaluo ftupita la gente ». iati 
vn minimo zitto» c Ibrpettadi he- 
refie deferiuano le querèle, & il . 
reo a Confaluo, come Inquifitore*'; . 
pTra le altre cofc glj iìi portatò vni • 
certo Arnefe, c fantaftico inuiiop-7 , 
po , ripieno di horrendé béftémr, 
mie verfo di Chrifto, trouatò den-t ► 
tro la cafletta > oue fi raccolgpj^o; - 
. le limofine , attaccata auanti la^. 
porta della chiefa . Jrpaginatofi il 
Padre chi fulfe l’autore, come cra> 
qualch’vno di raz2a,5t di fiato he- 
breo, della fcuola c^i coloro:) chcjs 
s’affacciano in publico comè^chri?? 
ftiani , e di dchtròyiuono,);comè^ 
accaniti Rabbini , .cominciò: dà'l 
pulpito di quando, in quandoldar^ 
tane occafione , vrtare , e cozzare 
' con quefta.forte ' drcànagha y filtri ^ 
che feoperti ra'utori, òrconfiglieri * 
deU’efecrabile fatto ^ pofti io prir 
gionc , pagàrono ia loro pena pi» 
carda, (ile indegrìa r.:Pi quipói fi 
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molfe SOueriaa fupplicare il Rè 
di Pbrtugallo , che per quanto gli 
fufle a cuore la chriftiana pieci» fi 
alzafTcro noui Tribunali neUTndie • 
bue perfone fufficienti > fcelte da_» 
Portugallo con anttorità Pontifi- 
cia , attendeflero a difendere ga- 
gliardamente , e mantenere pura 
la Religione- Il tutto efcguitOjC 
dcuefi alle lettere, e dimande di 
Confaluo Tefferfi jnatenuta fchiet- 

ta , elimpida la fede nelfiOriente * 

Di più come egli tanto , abbrac- 
ciaua le cofe toccanti al diuino i 
feruitio , cosi faceuafi braccio , e ! 
nerao , a quelli che con farmi , e 
sforzo difrendeuano la pietà . Sep- 
pcfi in Goa , che Melico Signore 
di Ghiauli don atroce innonda- 
tione de Barbari ,cra pretto per 
sboccare in Goa per mettere à 
ferro , & fiamma , e tagliare vna_> 
fortezza , che vihaueuano li Por- . 
tughefi*. Il Goucrnatore vedendo 
il poco numero de fuoi , e che non 
haueriano potuto reggete la fu- ' 
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ria nimica» Ipremuti d’ogni intor- 
no quanti foldatipotè, entrambi 
mare per affrontare» & accozzarfi 
col nimico iraccommanda airau- 
toriti » e prudenza di Coniàluo la 
fallite , e Scurezza de Portughefi, 
prende egli 11 carico , intima vna 
predica, s empie la chiefa , efponc 
il bifogoo,moftra il commune pc'l 
ricolo, inculca lobligo di difeit.| 
derfi , e refiftere • Vedete diceual 
• «gli > che nuoua Tragedia ci fi va-( 
da preparando, dirò in breue per-l 
che il tempo, & il pericolo ci fer-| 
Ira; ognVno di voi , da per le vedel 
bene in che precipitio ftia . Yolta-I 
tcui a queQa tanto celebre rocca! 
de Portughefi, laiciata nelle brann 
che della fortuna, nel cuore del-j 
1 Afia abbattuta, e poiledirta hor-1 
mai (il che tolga Dio) dàlia tiran J 
nefea , e crude! Signoria de Mao- j 
metani, befiiali nimici del nomel 
Chrifiiano • Niente fari il mira-j 
r®, rapine, vccifioni,horrendeiftri’^j 
da de vofiri amici, cittadini , pa-| 

- renti, fi 
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tenti; eien22t riguardo a ieuo>eta] 
facrojo profano, tracaflatOie_rottd 
111 :{Kiefe e almeno con til paftoi 
gettatoli in^goia>fì acchetalfe taivr 
ta:loro auaritia, o cigtaate occi- 
fioni;fi ^maife il ferm ; ù aguzza 
non il amniorza Tappetito con-» 
rhauereytioniì faroUa la fpadacpn 

la pafturardel fanguc, ma pius’in- 
ttoglia» ScitoAifi^nto pr^eili è. fini** 
tà^>ernbii::J^rche rvna delle doi; 
èxhc' Metócq Irittsoriofo-Tcon or- 
góglio foldateico lì rpingefd den- 
troia Citcd,ó qucHo,che è pin alla 
mano^àprirà Ù ilra^- a gente piii| 
rabnftaie numerofaé^e vi è di peg- 
gloin quèdo aiTedio;>c a{Tediato>e 
ftà in~bilÌGo la voftra riputa tione 
in ^ccia dr tutta il mondo »: e quei 
che piiìdcue premale vl*lipnore,e| 
buono'odore^de'Ua fede Chriftia- 
nai. imagiuateui digr^ia^che voi 
iliate (iquarciati,/e rotti da vn Si- 
gnoruzzo com'è Melico douc>| 
luaniri quella gloriale grandezza 
IPoitughére do.nQflri.ancèhatÌ4:;ié-l 




^ 1 V ita di Confalub SiJueria 


ca di tanti trofei > -òrtiara.di timco 


•vittorie, formidabilera tutceie na^ 
doni, ammirata, e fiupica^ciaa)tól 
ciglio da tutto rvniuerfoiPèJciivorg 
rd forfi molto , come > chetai iVéco 
s’ingroppala falfitd'jfpar^fipcr 
tutta ì’AÌìa , Africa, fin: nell’Euro^ 
pa , chequei Portughcft fioiioirai: 
tenuti in petto; della.. fbrtuhi'ì .d 
gloria^ fono ilaci dileguatile ipS^nn 
tati da' tutta Tlndia,. dUinEma gé-9 
tarella i'Codarda,TÌle^ atta' più ai 
Elfo , che alla lancia, e qùdlo che 
maggiormente mi afflig^ge^ è la^ 
manifeiia rouinadeliatchnùdan» 
tà . Prefa quella noftra foi^ezaa 
da Barbari , ouel ) ricouerarenio la 
relligione? latanto camihahotfe^ 
licementéi gouerni,quantd hanno 
per guic}^ la pietd,& diuiho cpltò;* 
« troppo importa alla religione,»' 
tra quelle genti , quanto fij 
rofOiC magnanimo'nell’arnii ^au^i 
Uenturofodi tue imprefe^ mettere; 
freno alla Maomettana rabbia^i! 
Ma che llò io d dire > Andatei,^n^- 


? 


date 
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date pure ,.anzi fcagliàteui là oue 
v’imiita il diiiina aiuto , il nome-» 
dèlia corona» i altezza dello fpiri-^ 
to Pqrtughefe» le leggi humane , c 
lediuine ànfieme.' Seguite il vor 
ftro Gapicauòi compagni, delle:^ 
palme>e delìi peiricoli. Fini diipar^ 
lare;<pieUiariiidandoii i*«n Faltrò 
;tucti i n vn tempo tornati a cafa_»> 
arrappano fu Tarme > corrono al 
mare»entrano in nane, tirate le an- 
tenne, impugnati i remi , volano , 
arriuano a Chiaulo , &til -tutto fe- 
cefi con tale preftezza; che ima-» 
delle grande annate di foldatcfca 
Pòrtughefe» chéfàr fi pofliho nel- 
Tlndieiiri menO/di venti giorni per 
Tinduftria di Confaluo, tii tutta in 
punto,e beniflimo ordinata, e con- 
dotti in faccia di Chiaulo. Solo 
mancò a fi- potente,© veloce fiarti- 
ma, materia in che fi appicare, no 
cómparendo niài Tinimico ; per- 
cioche odorata la cofa dal nemi-; 
co , talmente gli fi ftemprò'il cuo^? 
re» che come caduto di Cielo in.» 

^ , abifib 
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; abr(To,con fuò granfcor4iOie;vitii:T 
pcrio fi diede a iìiggire. Ogni voi- 
; ta poi>cheCon{àhio'fi ritrouaua in 
campo , ilche ^a :<)uafi /empre^, 
mentre vi.era il.ViceJlè, ftaua 
I pra i foldati armandogli con cele-* 
fti ricordi , ricordandogli conio 
debba morire il Chrifliano , pofto 
l’incertc riufeite della guerra . A 
tale effetto foleua nel campo , fer^ 

; uendofi di qualche faffo»o tronco- 
ne per pulpito > con Tn Crucififlo 
nelle mani denuntiare Tirreme- 
diabile caduta neiripferno , di chi 
moriua fenza ie ali della carità 
per volar/ène al cielo, quanta infi- 
nita (lima fi doueua farò de fan- 
' tiflimi Sacramenti della Peniten-, , 
2 a,edeirAltare ; del rinforzo, che 
danno le virtù all’anima , e fpefib 
alle occafioni li confeffaua ^ acciò 
(panati , e fdolTati dalli peccati > ' 
piu francamente iì gettaficro nel- 
; le fchiere nemiche • Hoia auenne 
in quel tempo , che arriuaffe vn_>: 

; nuòuQ Vice Re a>Goa, in luogo di 



U bro Primo . 95 . 

Pietro Maicaregna,morco nellan- 
no cinquantefìmo ottano del pa(^ 
fato fecolo,di cui fii foftituto Fra- 
cefco Baretto. Era quefto Vice 
Uè Coftantino, figlio di lamio Du- 
ca di Braganzajfratello di Tcodo-, 
fio , che per eflfer Principe di aito 
intendimento , c di gentiliffimc^ 
maniere , maeftro dì camera dei 
Rèj fiì da D. Sebailiano con piena 
autorità mandato colà. Grandi 
furono Taccoglienre » ftraordihaà 
rie lallegrezzc principalmente iti 
ConfaluO) a cui erano ben chiaFe 
le Tue nobiliflime virtù , e la natiti- 
ra tanto'inchineuolc , e facile ^alle 
chriftiane attieni . Concepì tan- 
|tofto egli vna larga fperanzaj Jchc 
per tutto rOriente douefTc ftert- 
derfi in ogni lato la verità Euan- 
gelica . Ne reftò puntò inganna- 
to; fi portò quefio magnanimo Si- 
gnore tanto fegnalatamente in-, 
materia di religione , e tanto i ’in- 
duftriò di ammollare la natia». 
durezza di quei bar bari ^ c ridurli 

al 
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mafo 9 benché punta pòi queJla_-* 
bàrbara cofcienza del Re , inten- 
dendo elferui, quelle reliquie, tan- , 

I to rilpettate da fuoi jnaggiori, i 

I quanto prima le rimandò indie- 4 

tro . Vn giorno in ragionando ^ 

Confaluo col Vice Re, trauali- 
cando di difcorfo in dilcorfo,ven- 
ne, i dire di quelle fante reliquie , 
pigliando lì bella occalìone di hòr - 
norare, vn Apoftolo celebre per 
protettione., & antichi feuoridel- 
l’Indie,e più per fua particolarde- 
uotione, cominciò a talTare ra- 
gioneuolmente la fredezza dei# 
Goani,che hauelTero tralandato la 
deuotione , c culto douuto a que- 
llo Tanto, che nella Toro Città , ci- 
ma, c Metropoli di tutta Tlndiana 
Monarchia , non vi lì vedelTe tem- 
pio eretto, e no sò le appena qual- 
che cappella,© quadro furtiuamé* 
te riuerito . A te certo , generofo 
Sigoore rimane quella gloria.^, 
dalle tue liberalilTime mani afpet- 
taua Tomafo, dò che T uoi fare il 

-.1 E t uo 
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tuo fplendore, e magnificenza, cioè 
vn Tempio capace della tua glc^ 
ria y degno della Regia Maefti > \ 
eterna lode dignimraa a meriti 
Tuoi . Non fini di parlare Confai-' 
uo , che il V ice Rè ringrantia tolo 
compitamente , di fi pio y e nobile 
con figlio , mandò ihbbito a getta- 
re i fondamenti y e con ogni pre- 
Rezza maggiore fi alzafi'ero 
mura » & in pochi mefì fi alzò vno 
de più vaghi e fùperbi edifici) 
delMOrientC) tanta d^a la moltitu- 
dine delli operari > e la materia.^ 
dvU’opera . Ne pofTo fenza grane 
fcrupolo tralafciare per approùa- 
tione deirimprefa appreflb Dio, 
vna merauiglia notabile y & è che 
tra tanto numero di Manuali Gen- 
tilÌ4ion vi fli veninoyche per la pia 
intcrceffìone dell’A portolo, lafcia- 
ta la^brutta,e cieca notte della fu- 
perftione non trapaftaHe allaca- 
rta,e ciiiara luce del Vangelo • 
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lui recto , ai Padre AAtómo Qua- 
dro , s’auinfe francamente a Spar- 
gere (a celeftc femente della fede^ 
in quelle yafte , e ritirate fpiaggic 
deirOriente • Conci ilfe prima il 
negotio nel Cielo con feruenti 
orationi, e profonda humiltà di 
cuore , poi trattò feruentemen- 
te la ipeditione in terra , chieden- 
do dal nuouo Prouinciale Qua-, 
drio , lo voieflc mandare a i Cafi-i, 
che di gii il accollauano il foaue 
gioco di Chrifto , per tanti auanti 
dà loro non Pentito . Sono i Cafri 
popoli di quella contrada di Etio- 
pia, chiamata da Tolomeo, l’Etio- 
pia maggiore ; habitano quella^» 
parte Auftrale deirAfrica, che-» 
fiancheggiata dal Promontorio 
Pra(b,e gl? Efperi Etiopi , ftendefi 
in vna infinita di terra , allenando 
•vn guazzabuglio di nationi,di fie- 
rezza detefiabili , dì Ungùa , c co- 
ftumi contrarie, di numer.p» e pae- 
fc fenza mifiira ; fi che TòlomcO > 
& altri antichi fcrittori di Ge<^ 

~~ gra- ^ 
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grafia, ne pure feppero il nomt^ . 
Apprclfo gli Etiopi quei luoghi- 
jjgliano , c mutano il nome con il 
Signore j cheli regge, e commari- 
da ; da gli Arabi , e Perfiani com- 
munemente quella cotrada èchia^ 
mata Zinguibar, i paefi Zanguefi,. 
oucro Cafri, cioè a dire gente fen- 
za legge. Onde noi ancora per 
ordinario gli chiamarao-Cafri , e 
tutto il girone del loro paefe Ca- 
fraria . Molti,e diuerfi Signori fo- 
no in quelle parti, s' alza fopra tut- 
ti in rendite, e vaflallame , il Rè di 
Monomotapa , adorato come Ini-? 
peratore • Il più vicino a Mon- 
zabi|^ è il Rè di Tongi, mplto co- 
nofciuto da Portughefir per la rie** 
camercantia dell^uorio . Occor- 
re , che trouandofi in Monzabi- 
co vn figliuolo di quefto Rè,mo{To 
dalle efficaci prediche di vn dino- 
to Portughefe, e fpinto dalla dolce 
violenza dello Spirito Tanto, corfe 
ad vn tratto alla chiara fontana-^ 
del fii nto Bàttefim'o. Tal rifolu- 
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cionc di vn giouane Regio , c pie- 
tofo, piacque infìnitainente» come 
era il douere , a Sebaihang di Si 
Capitano della fortezza SofaliLv , 
che per eiTerperfona diconfcien- 
aa > e nobiiti di fangue molto ri- 
, guardeuolC) lo diede in cura ad vn 
CatechiRa » che rindruiire nell^ 
chridianadifciplina : appuntò poi 
yn giorno , nel quale con ogni ccr 
lebriti pofsibilejfi face(Te>c lefteg- 
giafifc yn tanto Battefimo A/Tct- 
iiatc in tal maniera le cofe,paitifli 
il Prìncipe con buona comitiua de 
Portughen, & arriuato nella corte 
riferì al Padre > la gran, virtù del 
Batteiìmo.gli hoiiorì, accoglier 
ze rlceuute > non Jafeiando mina, 
con la quale penfafle potere cfpu- 
gnare la fortezza del Regio, e pi'-- 
terno petto * Vero è che il fratcl-r 
lo maggiore, modo dal fiio nobile 
efempio , s’arrefc fubbito i Cbri*^ 
do , e di gid tramaua venirfène a 
battezzarli à Mozambico fe il Re 
fuo Padre>non gli haueÌTe’ intor-* 

- bidato ; 


Uòro Sicoùdo. . iof 

bidato il viaggio , lattandolo con 
/paranze, che prello haueria fatto, 
venire da Mozambico , vn Catc^ 
cbida,& inlìnittore Chriftianoj 
Ne fece perciò Legato Ambagi 
ibi acore il medefimo Prìncipe» che 
«’cra di là venuto • Torna il nòbi-», 
ji/simo Nuncio, & Apóikdico Ba- 
rone a Mozambico , efpone la fetc 
.che hi il Rè di Tongi. filò Padre^ 
la Regina ,‘corte > e tutto il fiore 
della nobiltà» di edere riogenerati 
coaTacqua battifinalc^ 11 Capi* 
tanadi Si bilanciata bene la pe* 
tidone,nerodisfacendo a fe fieilb» 
penso efier meglio darne auaifo al 
Vice Rè dcUTndic,con dihiandars» 
li copia d’buomini fiitficienti , la 
portar colà la luce della fede • li 
Vice Re lettele letterc>dafciò tue-» 
to il carico {oprala nollra Com- 
pagnia . Il Padre Quadro»cui toc* 
caua la rifolutionc » prima fatte 
calde orationi a Dio, configliatoli 
col Patriarca 
turi»& faui rdi{ 
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HejOtfcrifcegii prontamente ogni 
fua opera, e.sforzo ..Stato alquan- 
to tradifegno, e penlìcro il P.Pro- 
uinciale, ne paflfaiKlogli punto per 
la mente Confaluo , eccoti il me- 
defimo Confaluo con tanto ardo- 
re, e coraggio dimanda quella im- 
prefa ) che dubitando il P. Prouin- 
ciale di tagliare gli alti, e fourani 
difegni dello fpiritoSanto , facen- 
do altrimente concedergli quanto 
delìdcra • So .bene che chi volcfle 
cimentare, o indicare quello fata- 
to I potria con politico ciglio taf-^ 
fare il Prouihciale , e fua confulta 
di menche prudenza, & accortez- 
za > il priuarli di vn huomo di sì 
altallima, & eminente grandezza 
d* ogni fofficientiflìma qualità ; 
huomo che maggiore la Compa- 
gnia non haueua ne in Orienté, ne 
torfe altroue,e cacciarlo? nel mez- 
, 20 di tanti manifelli pencoli della 
vita mandarlo non tanto ad vna 
incerta conucrfione de Barbari , 
quanto ad vn certo fuo macello ; 

' che 
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che fe trattiamo deirindia , chi fi 
faceua più largo di lui appreflfq 
tutti con tanto lapere>^eftrezza, e 
fantità ?Forfi-non pigliaua egli la 
vanguardia , e le prime fattioni>di 
ogni difficile, e fegnalataimprefa? 
chi più compalfioneuole di lui ver 
fo i derelitti ? chi in radolcire gli 
animi più faporito ? in reprimere, 
e rintuzzare la fciocca libertà di 
peccare più rigido? in infiippare 
gli animi di deuoticne più fucco- 
fo ? fe però lefier egli tutto di tut- 
' ti,non pcteua afuo modo hauer 
guadagnati tutti? e poi achela^- 
fciare la Chriftiana, e certa cultu- 
ra de Porcughefi , con l’incerta , & 
Foffi infelice riufcita di piantare 
la fede in animalacci fenz’anima / 
tanto più che per coltiuare anime 
fi grolle, come fono quelle de Bar- 
bari, balla tal’hora l’vno fimiie a 
loro, ammollitodn qualche- -virtù 
» necclfaria per la conuerfionc . Si 
che mcn vigilante , e próueduto 
human amcnte poteua parere al^ 

E 5 trui 
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,trui il ^rouindak^omè pari 
ilui > € iyoi confo Itori dubitaifeix) il 
iaiciaWi piega , da quali! voglia 
pefanti,c gagliar<le preghiere di 
|Coniàluo . trauoUè loro l*hu- 
mano penfamento, il diuino Spiri-| 
to » che fi gloriofo trionfo haueua 
apparecchiato in quelle fol itudf ni 
al Tuo Martire, come poi in fatti fi 
conobbe, che quei Padri tardis*au- 
uiddero di quella repentina riib- 
lutione di mandarlo , volendo fo 
potuto hauefièro , richiamarlo di 
nuouo . Dall’altra parte doi ipro-| 
ni liriniero Confaiuo a procurare 
tale viaggio , primo vn fanto , ne 
circonciib, e riftrecto , mavniuer- 
fale , e dirò Papale zelo d^aii 
tutti ^ e ridurli d Chrifto , e tanto 
piùqti^li Etiopi :fi rimoti , & in-| 
t'anati , c tiiileri , lontani 

altro dal conofcere , e vedere 


iik^àto# 


immenfà di patire tutti li difàggir 
e fienti per Chriflo : fète tantoì 
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profonda , che ne4i da dui trapaT- 
fati humi , etocrenti di Pormgal- 
lo,i>èUi Oceani, e maridcli’lndia-^ 

•la poterono mai ammorzare • Chi 
potefl'cqui cfprimcrc con quanto 
aflètto fu egli intefo <iirc piu vol- 
te tali parole. O gente Cafra di 
corpo, e di animofbzza,ciKra»chi 
mi concedeflè poterti mondare, & 
abbellire col Batte fi 100 ?c perche 
non ()ò io in mezzo all’Btiopia-» , 
per fargli larga , c fcftofa moftra-» 

^ del mio Chrifto , c della (ha Mae- 
llofa potenza , ediuiniti ? Piaccia 
a OAjeiriddio, che dal centro della 
fua gloria , e fui fc^gio delle foo 
grandezze , degnali confi dolce-» 
prouidenza goucrnarc iltutto,*vo- 
gli farmi morire tra voi , c con- ^ 
durre a riua tanti mici delìderij , 
di vedermi tutto infranto, e trita- 
to in minutifsimt pezzi per Tuo 
amore^ che dolori, e clic Squarci , 
c che ^odamenri ài corpo pollò 
mai fofJrirc,in ricompenfa di qua- 
to dcuo al mio amoreuoiilsimo 
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Padre Giesu , e quanto per tal ca- 
gione deùo:a voi ; per cui con fi 
fpietata fierezza fu inchiodato > e 
morto in vna Croce ? Con tale co- 
razza di fperanze, fi andana met- 
^ tendo in puntoi il feruore di Con- 
; faluo per la futura, e felice giorna- 
ta del Martirio • 

Se ne và con alcuni compagni in 
Cafraria • Cap, i /. 

D Ouendo per tanto metterfi 
in camino , gli furono afle- 
gnati due compagni , iVno Sacer- 
dote per nome Andrea Fernando, 
l’altro Laico Andrea Corta, amen- 
duni di bontà , e Ibfiìcienza mira- 
bile . Si bene accompagnato/e ne 
và ai Vice ftè , & prefo da lui co- 
miato lettere per il Rè di Tpn- 
gicariche di ricchi, e pretiofi pre- 
(enti , tira alla volta di Chiaulo 
di Monomotapa , troua vn buon.» 
legno in ordine^ nel quale doucua 
andare Pamtaleone di Si parente 

^ ^ ^^di : 
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di Confaluo , per Capitano di So- 
falà . Si pofè in mare a Chiaulo 
ranno M.D.LX. alli i j.di Genna- 
io . In tutto il viaggio la fua cura 
pili ampia > collocò néllopere di 
milèricordia . Si sbracciò però 
tutto principalmente in moftrare 
vn inferuorato , e (incero affetto 
verfo la Beati fsima Vergine , gui- 
da , e Tramontana della fua naui- 
gatione» fpendendo fempre men- 
tre fil in mare vn bora il giorno in 
meditare le fue eccefsiue virtù , & 
miracolofe grandezze . Per li pri- 
mi tredici giornijCOn Tautorità 
del Capitano della naue >andaua- 
no tutti li pafTaggicri , e marinari 
in vn luogo appartato , predicane 
do loro con gufto iftraordinario 
di tutti, le lodi, e merauiglie della 
Serenifsima Regina de gli Angeli^ 
facendo prima» che ogni SahbatOi 
poi ogni giorno , tanta la era.de- 
uotione del Capitano, (i cantaìTe- 
ro le litanie . Se aggradifsela pie^ 
tofifsima Vergine tale diuortione, 

/ io. i 
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lo fece vedere modrandogli terra» 
che per moki giorni non haueiia- 
no potuto vedere , il giorno, apH 
punto della Purjfìcatione. Se non 
che guadò tal allegrezza» vn llra- 
no accidenre; poiché venne, ad vn 
fubito fi fiera tempeda , che rag- 
girati » e traporca ti tutta vna not- 
te » non fupeuano oue lì lùilèro » c, 
pcn/àndofi il Piloto cfferc ripor-' 
tato indietro dalla fùria de venti , 
al nafeer del giorno » fe gli fcopii 
di lontano il didretto di Mozabi-' 
co, e la chiefa molto celebrata det- 
> ta la Madonna del Baioardo » non 
redando dubio veruno, che la fan- 
tifsima Vergine fcggc/Ic il. timo-! 
' ne, & aprilfc il viaggio per mezzo 
quelle rabuffate onde» modrando- 
d grata » & al Predicatore »& al-; 
la uditorio delle Tue laudi.Fn nota' 
. to da tutti, che in gridando ti Noe 
: chiero la prinw volta , che vidde,/ 

- ten*a, Coufatóo che reckatia il di* 

! uinp vffido» daua dicendo 4wel1e 
^ parole del^hno i< 04 * Dil)eicla^ 

nube . 


Lilfro seconde * \ 

iiube in dif&(à loro«c gli allattò li 
fìioco>ch« ^li riluffe la nott€;il chel 
egli applico a quel foccorib ricc4 
uuto dalla Madre di Dio. Nel icé4 
der poi , che fecero in terra a pic4 
di fcalzi fé ne inuiò Confàluo ài 
quella Chic fa , che dicemmo , fer4 
mandouifi molti giorni intento! 
air oratione ; ne mai fu ordine^l ' 
ftaccario via con quanti prieghi ,| 
& honefle violenze faceffegii Pàtal 
leone per alloggiarlo in cala fùa J 
anzi iui (1 farià flato fin al tempoj 
del nauigare in Monomotapa , fel 
finalménte quali a viua forza noni 
Thauede tolto via Francefeo Ba-j 
retto>quello, che (lato in luogo del] 
Vice Rèneirindie jlalciò il Go-| 
uemo in mano ^el già nominato.] 
Coflantino. Trouauafi ali’fiora^l 
il Barettp in Mozambico gettato4 
ui dalla fortuna nel ritorno , choi 
faceua a Portugailo. Seppe egU}| 
che Confaiuo fi tratteneua in quel4 
la Chiefa,ne voler Bare altroue^vil 
corre fubbito » lo troua fcaizo >ioi 
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prega, lo fcongiura,lo tira per forn 
za a cafa Tua . Ne poflTo tacerò 
quanto grande fufle la fua fruga- 
liti , & modeftia nel viuere . An- 
dauafi prolungando la nauigatio- 
ne, parte per la gran calma-j e bo- 
naeda , parte al contrario per lo 
furie , c giri de venti j dubitò ga- 
gliardamente il NochierOjChe ve- 
nendogli meno la vittouaglia , (i 
riduceifero alle (frette, fe non fila- 
uano rottile. Diede però (frettili 
fimo prdinc al Difpenfiero , che 
andafle molto adagio in dar la_^ 
prouifione . Confaluo per npnu> 

. poter far altro , sforzato a» man- 
giare nella tauola del Capitano 
icn;^a tale diuieto,o ftrettézzc, ma 
largamente,e con molta lautezza/ 
fi tracteneua però in . tal modo in 
tauola , non prendendo più , cho 
qual fi voglia infimo della fentina, 
per cui xorrciia la legge . La Aia 
' Pella in nauc anguAiflima, e fenza 
; feneftra ,o fpòrtello perTÌceuerè 
poco fiatone refrigerio di aria V ne 

■■ - - — I ,ri - ; • ■ ■ . 
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mai pur vn tantino di quella ca*- 
uaua il piede,mafTime in quei gran 
caldi, con che il fole sferza, & al^l 
?Fugia quella -ipiaggia deirAfri-K 
ca, fe però la carità del proffimo ,j 
o qualche fua yrgente neceflìtàj 
non Thauefle cacciato fuori . L*i-| 
ìelTb foleua irfculcare à Tuoi com- 
pagni, haucndo fpeifo in bbcca«» 
che vn Religiofo in tali nauiga-| 
rioni , mentre per fcuotere il/afti-l 
dio s’affaccia in publico,iixparIa-j 
re,e tràttenerfì con altfi,' ben fpef-| 
fo fi priuad^llefecreteconfolatio- 
ni, e contenti di chi ftà in claufura 
e ritirato; e quel che é peggio j 
quanto di fugo , & humore 
tuale haueua, come refponelTe al* 
la vampa del Sole, lo fà feccarc , e 
fuanire .Con checonfolationi poi] 
e contenti fofie riftoràtò- Confal-I 
faiuo in quel viaggio,potrafsi peri 
auuentura comprendere da quel- 
lo, che egli osò dire, ThaUer fperi-^ 
mentato in quella nauigatione-» 
che Iddio era vn cibo molto 

, ' ab- 










itó Vits di Conf aluo Si lueria ^ I 

abboccatole faportco in ixiarc>chc 
interra. 


N auiga da M ozamhkam lanh 
banetcnde/pcdifce^un^om* 
pagno al Re di T ongi , 

Cap. II L 

A Rriuatoa Moaambiccb altro 
non penfaua iìior »che iu 
[andata a Tongi,ma douendo tral> 
|pochi giorni Pantalcone con U-» 
imedefìma barca trasferirfia So-» 
iala>e /c.YoJetmafpet(àre;Viipoco 
Confaluo potendo imbarcar^ ilL^ 

effa molto commodamente >^noQ 
fóffrendo egli più afpettàre, ne rt* 
fifterc alle Ibaui punture dello Spi 
rito lauto p ^e lo iètm’olauano a 
portare ia diuina legge» & il facro 
lauacro al Rc,& Regina di Tongi* 
lafciando per bora Paotaleone 
fuo legno » dentro, vn làmbuco lic.^; 
to s incarnino ; è il iambuco vna^ 
lotte di battejloteHuto*& ammali 
fato di palme > o materia (ìmilè« 
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Hi i fianchi armati , e flretti non 
pon phiodi di ferroso di legno, md 
di Cairo , cioè con certo (pago di 
(loppa auitichiato ; è legno lcoin> 
modo, ma aitrefi ficuro , perche fc 
non è idru/cito,& aperto<iaU’im- 
pcto delle procelle, pettoreggia, c 
rintuzza qual fi Voglia furia, epe- • 
ricolo del mare. ,L vrtare,o intri- 
garfi ne fcogli niente dì danno gli 
arreca, perche fi tiene come in pie^. 
di , con alcuni pali , finche torni li 
refiulTo.Si parti con doi fiioi com- 
pagni, & altri doi fecolari ; il tem- : 
PO era di quarefinia , il caldo del ; 
fole fterminato,gli fpauenti, c pc-, 
ricoli del mare fenz^ numero, arri 
uoifinalmente col fauoreuole ven- 
to dei diuiao fiiiito,a Inambane,:; 
porto , & ficaia dei Kegno di Ton- 
gi,nc prima approdò m terra, che 
fu ad'alito da yna febre fi crudele, 
clic Io condufle tofto al fine di fina 
vita ; e fin vn profluHio di catarro 
fi copiofio, e vìfcofo, ^ poco ma^ 
cò jBpn i atfogatfe $ ia yjfta B tai«!i 

mente l 
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mertte appannata , chtf più non^ ' 
fcorgcua , di più s’indeboli il cor- 
jio rdìando abàttuto tanto» che 
appena poteua alzar la tellà, o 
voltarfidà vnain vn altra partc,fi 
che in progreflb di tempo, benché 
per altro con l’arra in marfo del 
Jliotnartirio > andanafi difponcn- 
do per la morte. - Da fi Arafiiac-^ ’ 
cidenti aflediato » con dubbiófo 
penfiero,&col corpo infermò;’ ra- 
nicchiatofi, tc aggruppatoli infie- 
me, fitrafeinò ad vn luogo vicino» 
e poftofi a federe fiotto l’ombra-^ 
dVn albero , alzati gli occhi» & le 
! mani alle ftclle , più con le labra-^ 
del cuore, che quelle del corpo» 
con ferma fede , credefi raccom- 
mandalTe a Dio la conuerfione de 
Cafri.cra giufto il giorno del Sab-. 
bato da lui particolarmente riue- 
. rito» voltatoli adunque alla Madre 
delle mifiericordie , Maria Vergi- 
ne» dimaiidogli grata » e prefta in- 
terceflione arredo il fiuo benedet 
Itò^liuolo. iinifice lafebre con^ 

lora- 
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i’oratione, comindanoa tornai^ 
le forze . Che più ? fenrendofi àl- 
fai meglio , fpedifce Andrea Fer- 
nando con quattro Caffi a fàre^ 
intendere al Rè la fua venuta. Dal 
porto Tambani fino alla corte in 
Togne , vi è il viaggio di terra di 
quali trenta leghe : in vn baleno 
giunfero i Cafri,dfendo di tale lè- 
ftezza^ & agiliti di corpo, che an- 
zi volano , che camininoj però 
caro coftò ad Andrea, che per fua 
mode Ria, & humiltd non volfeac- 
cbllarfi fopra quei Cafri,come vo- 
leuano il tenergli dietro , ma Dio 
gli allenò le forze , e le membra , 
perche fe hauelTe dato fegno di 
Ranchezza , fenz’altro l’hauereb- 
bono piantato fu la ftrada a i Ca- 
fri , tanto Rimano 1 ’elfere valenti 
caminatori. Aboccatofi Andrea 
col Rè , Io falutò humiliflimamen- 
te,da parte di Confaluo. Il Re 
all’incontro , 1 accoglie honorata- 
mente come sd Cafrana , riè*» 
piendolo di buone fperanze; e più 

fida- 
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ji(ramente da vicino mirandolo^ fì 
' inarauigiiò fcrce,cheinfì matura9 
t Cecca etd ccfftìc pcnfatia (facen- 
dolo il predo pelo canuto rinoltd 
pili vecchio di quel, éhc fealnnen- 
. ted fuflc) tanto viaggio hauelfc 
: fatto fi predo co fuoi piedi . Man- 
. dò poi il Re buona mano di pcr- 
(bne > c per più honore alcune del 
fuo fangue> che quanto prima an- 
daflfero ad incontrare Confaluo. 
Inquedo mentre confinato > e ri- 
dretto in vn buco dt dantiolino , 
danza ben àn>pla 9 e (plehdida fi- 
fpetto rvfaii2a de Cafri ♦ fouente 
era falutato , e prefentato dal Rè , 
quale mandauagli di quando in^ 
quando i fiiói fighuoli,che dinìan- 
dando , o fentendó qualche cofa_ 
della fede, tracteneuanfi buopapcz 
za, con edb lui . Tra li primi do- 
i natiui del Rè , gli furono portati 
alcuni denti d*£lefante» de quali il 
Padre ne regalò rinccrpretc . Ma 
ecco, che Andrea fjScdato per fi 
lungo camino, e per la crudeltà di 
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quciraria , ej^aefe, cadde in vna 
grauiilima infìrmicd^pouero^c pri 
uo di ogni folleuamento di medi- 
cina > e di gouerno ; giaceua (li la 
nuda ferragli fuoi rinfrefcamenti > 
€ cibi, era folaméte vna certa po- 
lenta fetta con ferina di miglio 
lndiano,con vn poco di Tale. Stet- 
te così feiua rimedio veruno mol- 
to tempo , lottando con vna ga- 
gliardifeima fcbre,perq con laiu- 
to del celeìle medico, fi leuò siiia-^ 
no>auanti y che vcnifse Confaiuo J 

Del [/ito della Città Reale di 
Tongiy e de cojlumi dei- 
Paefù . Cap. IV. 

T Ongi Città Rea!e,e capo dei 
Regno, e volta a mezzo gior- 
no.! 3. gradi in circa oltre Icqua- 
tore ; la bagna vn grofeo fiume 
ridottoli ini per il flufso del mare, 
le cui acque per lo miiciiglio delle 
faliedine le non crcpi diiete non fi 
pofsono bere > nc altre acque vi 
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forgono nella Città buone per 
bere , fc da lontani fonti non vi fi 
portano : giace auallata fopravn 
fondo, anguftiato da monti, ritira- 
•tb da tutti i venti . ecetto tre mefi 
dell anno,quando il fole fi raggira 
nel tropico di Cancro; e talmente 
mantellata,e sferzata dal fole, che 
tutto il contorno pare s’abbnigi. 
Diaria principalmente per fora- 
foeri, mal fana per non dire pefti- 
lente. La vicinanza del mare lam*- 
Jjicca tanta pioggia, quanto fcaiv 
famente bafta per viuere , e noiy 
più a luoghi vicini . Del refto in 
terpa ferma; tanta ficcità, & arfu- 
ra, chc.le biade , o non nafoono, o 
nate per troppa (ète non cfefcono 
Il Paefe, e fertile di faue , fagioli 
ccci,e d’altra forte di legume. Nu- 
trifoe le galline a branchi , i buoi 
appena vi fi vedono; d’altra gregr 
gc minuta, per tutto gran quanti- 
tà • La viuanda ordinaria è carne 
d’Elefante , ne altro fi vede per le 
cam pagne, c felue , che armenti, e 

fchie- 
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fchiere di Elefanti : La caccia di 
efli è officio particolare , però li 
cacciatori hanno • vn cèrto mer-: 
diioj'e lp improntano a fuoi fi- 
gliuoliv per cfiefc diftinti da gli 
aWfi hnomiai , che non attendono 
a tale cacciagione. Ne p^nfo fia 
cofa- fuperflua raccontare il mo- 
dokyche e quefto • S’armanp per lo 
pili d^ .15 o. Cafiricdiftrrbuiti ira di 
li3>rò iLviiiij ; parte tracciano - gli 
Ejefenti ix:he ftanno alia paftura_» 
perite campagne,parte farmorim^ 
I boicat'i fttia fronte dèlie fjlue,Jvi- 
i dmoa ftrade angufte^echiufe con 
’ aiccetteinniano; i primi incalza^ 

. nò , e Spingono gli Elefanti nella»^ 

■ iclua i quali a dormo cacciatili in 
; quellcrmicchie > ftramazzanolVn 
j foprai*iÌtro ; cfeono gli altri dal-r 
sl’im6ófcata,econ deftrezzà cnira4 
' bile gli rompono^é ftoccheggiario 
incmi delle ginocchia di dietro , 
che o fiibbitojo molto predo quel- 
la ^finifurata torre di carnè crolla , 
e-fi: laflbia in tc^ra ; - Salta fubito 

nel ' 
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nel tnezEo, tutta la ciurma de cac- 
ciatoriic ta^^liandoia minute;par- 
tt.<]i:ellie fc^fee, Orbano lajpià no- 
bile j cioè là propofcide perii Re » 
delicel}auce:della carne > ie neièr-i 
uonìQ fperjnancenimeiitorc deU a- 
tiorio per ntercanria^là gentsùrella 
minuta cUopreifi le [lart^ vergo-: 
gnofc condoi peU^sl’vna d auanti, 
l!altra didietro.; là nobiltà poi và 
coiKvn lenztnoiD'^di bóiid>à/cè don- 
gada fei itf fette cànnfc»ftiretco»jd 
legato nel mezzo con jlaccetèi:* ? ©I 
naftri ftfeatidacoitcccied’àibfeni: 
In oltre portano attaccatto al cob^ 
Io certe Ipadettèeon vniilo fi cor^ 
0, che a fatica gli pende fottio l’a- 
fcdla ; Idipiù iiabilÌ5 e ben creati», 
vedono airindiàna» portando inL.‘ 
mezzo delle bcaccia» edelle^anit- 
be » alcune maniglie fatte di auo-^ 
io,o quello , che appf elio di loh) 
di maggior llima> dfbn)n2a per 
imamento » c pofnpa'è'M*'anne»» 

più ordinarie »- 6 r>alle' maiu fonò 
come dicenàmo ^padeÈte^ fàette,e 
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\ lancici Per moftrarfi piùfpauen- 
rteuolijè tremendi, intrecciano ftra 
ì namente i capelli aguzaandogli , 
t & aggirandogli come corna., li_>’ 
pupta di quefte corna li piùricchi 
ì la fmaltano gentilmente con oro . 

1 Le donne an!:orà lianno nel^efti- 
^ rè la Tua bizEaria^coperte da capo 
a piedi,sfilano 4 ifetrQ.le Spalle vna 
gran mataiia di pajldttoléjcome i 
Patemoftd,« per fer:%uia2are , e 
ferpeggiare nel capo vrta intrec- 
ciata bofcagliaj, (i radono i capel- 
li , Cecili che* fi profelfano veri 
valTalli', c tributarij del Rè Tòn- 
gcnie , cfiiamanfi commnnccnente 
Mocarangi , razza non/ del tutto 
perucriì > te vitiofa . Ma la mag- ' 
gior pat^e de Cafri fonoi Boton- 
ghiiaftuti, ribaldile camera d’ogni 
poltroneria i didpgge altro non^^ 
hanno, che lalfporOacilwcfncifione 
dell’infame Maometto . Negano 
eflerci Iddio, penalo premio non fi 
hii dopò morte , in <]uefto mondo 
tra male,e bene , no n ci òdifferen- 

; -, F X za • 
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l za alcuna v Per ^uefto nc voglio- 
jfio Idoli,'e5pvnofcon i’altfo nel 
trattare’ fi porta alla peggio; pur- 
ché vno facci a modo fuo^^à be- 
niflimo ; fono dati in tutto , e per 
tuttoa griDcantefimi,ftregher ie,e 
fuperftitioni de fatucchiari .Mo- 
rendo alcuno; chi fiì prefente, o lo 
reppe,Ionafconde,e (epellifce^oue 
non porta etfefe ritrouatò, creden- 
do fcioccanjicnte'v che chi muore» 
o vidde altrui morire, porti Ceco la 
morte nella fcarfellaie per tal fine 
fono foggiti, &| abbandonati que-r- 
fti tali da gli amici • Penfano, che 
in qualche huonio fia tutta la ca- 
gione , e quali lo, fpedale di tutte 
le maiathje,>e mortalità, e per 
ritroiiàr quetetale, Jie dimanda- 
no al^’Ncgromanté , e ciurmatore 
d’huomini, e gli piieftanb tanta fe- 
de, che qudìoyche >lùi àccena, am- 
mazzano in vn atdnio;quefto per 
appunto auuenne al medefimo Rè 
^ poco auanti la venuta di Confai- 
uo*erd 'ftatovccifoalRè vii figlio^ 
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[confilo acutilUmo cordoglio 
I eftrcmo affanno-, rifcppe da vn fa- 
tu€chiaro>"comc il micidiale fu vn 
[tale , che caminaua dietro al de- 
I font o Prenci pc, in. tal parte,fo cre- 
[diita raccufa > vccifo qudl’inno- 
cente • La muficà fi de voci, come 
d’inftrumenti,- le danze,e balli fo 
no i principali , e più guftofi tr^- 
tenimenti ; nexjuali feftini varie-» 
cofe artificiolamente rappréfen)- 
tano,come.farià a dire ,.fattid’ar' 
me, giornata campale, affalcatò 
vna Citti , gente affediata da ne- 
mici, qjircuglio,& ammutinamen- 
to de còmbattenti,che da piy par^ 
te fi lafciaaio adoffoil nemico, 
teria fcliicràtain: campagna ^er 
ta, e froiitcggiante, zuffa, fuga v é 
correria, inarpiccare fteccati,"* 
ar prigioni, preda, e fimffe Tolda* 
tefea con molto garbo • In tal 
pettacoli,e tornei,veggonfi.vari 
diuer/amente acconci,chicon pel- 
le de Tigri, chi di Lioni, chi d’altr 
aoùi^aU,e s'armano adoffo quefie 

F 3 . pelli 
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pelli con tanta ceDtile 2 aa,choJ 
• puntanoo vn piede* interra, e ragJ 
girandoli attonw accerchiano , d , 
rotondano ampio, e profilato pa-i' • 
diglion^ volante ^con tanta va-j; 

f hczia, che niente pià,cJe(rcrl 
pno,c fpedito in’qucfto volteg-| 
giare , ctcnuto iamblta ftima-» J 
Pollo fine’ al ballo, incornando ciaJ 
icuno a calàfiui, prende e balza-* 
co piedi l’arena tanto in alto, che] 
li perde di- villa da riguardanti J 
NelUginràménci vlàno pre^derd 
lin niano yti ^gnoedi terra, o vna 
fauilla accela>e foffiandolain terd 
ra negano , o afièrmano ciò che-» 
Vogliono , ma vn altro modo pii^ 
folenne di ^rare è di tal fòrte J 
$’ingpocchiano auanti il tambu-j 
rodi che li Icnie iJ'ilè nelle g^ucr-M 
^,di fi. gagliardo fono,, che rinwl 
bomba, e filente ben quattro lo-4 
ghe ,poi polla la mano lopra ili 
cuoio,riuerehtemente lo baciano, 
per vkimo come,che fiiire crcatu^l 
ca ragsQneuole:,oueraDio gii pàr-| 

. . .. > lano 
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* reftore ‘/egirópte i ^ 
qui sfbf^zatò a giurar éyfeiiò cDm^ 
ntelfo il' tale, c tale misfattòj ieia 
ha^ètfiatòecGottìr prónto., gafEi- | 
fe Tono imiDGentey iàluaini ? 
larviti j^^etre quefte parole^ tocca. ■ 
4inuouo;e'bacia^il tamburo, & in 
tal concettò , e venera tiene ^ e tal 
’c^nìt^nil^a deltambiiiiro I 

[(fù^t^rbad, ebe iùbbit» , 

jhabbi^a cader ^tboreoiflr niientito^i 
|re^ Non hd^anicoraGÒwc^èparar*^^ 
igt>Uate>fì la^deootiohe^chei | 
portano a' Mofibò y ouero< GÒn|c:>i 
dkano gti-ÀràbI v& altri Geocili' 
N a (ifc^^ch^ ftgtìiBc^ la fortuna ;ie 
dk^'ncPClie a^ rC Tuoi maggiori 
fò femprè fasioreuole^^ quando 1 
Hègotìfdortifcóno pr^^eramen-^ 
tója léi^àttribuifeohòrsàdeft^ 
il Cóìreré-f^^a ìn^ojq>i neUt ne-: 
góti;;& di vero, checommimeme- 
te li Cafri non riconófcotfo Deità ; 
alcurià^CCbèfanln^e Mtiónaltfie-< ; 
nò di natura ^mmortaiit, tutta } 

^kjrf»Cc la- pratei cà j chc hanno, j 

ii>i F 4 con I 
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con Portugbefi> e Saracctù #:fe gU 
attacca non fo die di ReUigipn^j» 

confeffando ; e rognandp VP c0rtp 

Dio: chiamato VimbcvslargandOTÌ 
fiidLpìu in^dÀrfttfouarii rinvtiPf:^ , 
talita: ddlanime}? conìCju^fti.ia-» 
pori fi aguzaanoJ -appetito . 

faggi ano qualdie goccia. deUaoQr: j 

ftra fe4c >*n)a:(ha»noyiog!fgp<> ft ; 

piombante r«,^n^iudÌtiP fi: Wial^ * 

ficci6>c/èntiagiuditiOiche eoiw^ 

fanciulli pigliano »• < gettano via*** 

lafedeaiChriftoinc:po#)nocap^ 
rcquàtorilieuiil ^rofefiarfi chri* 
diano,' fe l^fiernare la legge Cfiri- 
diana^xlallal qualfiv^ggere^za fi 
trabpc^fluploì © ciH4ftZ2ia.4:ing.c t- 
jgno ne 

ne, che gfi aoRf acanti ynlccrcQ di 
citt:ivonfirsdiii.npd^c> !cpntaminaj; . 
itQ.*^;èlcopett4> dcUjimpieti Mao^ 
mettana, amrpofbp gran parte di 
Cafraria Gòn pefiimi errori ,1 o1q 
pero Yfcceftè ; 

ftu me, ritenuto da. }Botopghi folar» ! 

mcnteh iffùanandpfefiQn PPC9,PP^ 

I '•i 
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'ai parte la ftrada al Chriftianeiìr 
iDO • Con tanta: gralTezza di cér- 
uelloftaono ammucchiati coftp- 
tni non punto di(rimili,.duriitit^Ò^ 
i:> incapaci di rlegge > impaftati di 
proprio intere(Te 5 >q.uanto gH fi do- 
la, dicano» che gli fi deue , fpenta 
del tutto ógni gratitudine . Fà. pu- 
re vnrileuato» & importante be- 
neficio ad alcuno la mattina i fe 
la iera defideri qualche feruitiuc- 
cio » fe non lo paghi , e ftrapaghi 
darai a denti fecchi : il chiariiiì- 
mo raggio della;giuftitia, che per 
tutto fi framétte, e fi fpandc, non 
/punta apprefl'o di loro; quello, che 
vogliono, penfiinofia lecito il vo- 
lere,tiene.lo fcetrp, e conimanda . 
Amore di virtù , o timore di Dio 
non Timbri glia, foue,rchiarie, bri- 
ghe,dishonefti, & in fomma ogni 
iporchezza, è lecita » & honorata, 
purché non vi fia pericolo di ri^ 
fentimento o vendetta dalla par- 
te ofiFefa. I fieli fu gli occhi do 
Padri, e Madri, fanno mille ribal- 

da- 
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darlole fcnza^eflfer riprcfi , tanto 
poco più ì può in loro ) che nelle»* 
ibeftie la Regina, c Signora di tut- 
ti beni , la ragione . Così non vi ; 
noacono de Portughefi molto giu- 
ditiofi , e prudenti, e pratichi co»- 
nofeitori dell’humor di quefte be- 
ftie , che affermano la natura de»* 
Cafri effer fi calcitrante , e reftia , ; 
che in qualfiuoglia induftriov ùon 
c habile a portare il giuoco di ci- 
uiltà , c creanza ; e ciò comè da»^ 
fùa radice nafeere, non da natia 
fierezza, ma per hauer eglinoimi^ 
tanti fecoli dato nel mezzo di o-* 
gni enormità , e fcapeftrato ogni 
buon dettame di Tana mente je fi è 
veduto per efperientià, che alcuni 
tirati fuori da quelle macchiò, 
fterpoui, c burroni di Etiòpia, fi 
fono poi nelle Città Portughe^ 
dimefticati, addolciti, e quafi Con* 
diti di vna gentilezza Portughefé. 
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Conte Siberia arriuo a 
: vrbaiiezò il Rè èon ta^jfùà ' * 
,•}. fm$Ua., Cap.r^-^:- 

— • * 1 .* ^ .• •-• A ^ j ^ , ’ . ♦ \ y j . j J ,1 

Ifa^ìatojJché fiV Gonftìùb 

“i^éti^e ‘Cura del Cielotìel* 
la-fettitnanfa Sfatta , è celebrata là! 
Pàffióftc, e la'parqua con i Pprtfu- 
ghefijC tHrcptìtikinii, prefb a4 àr* 
fhàcòllbda vn Cake,arriùò a Tp- 
gè' . ’A'ndreà PérnandoI 'ydeHdcy ^ 
che era vicino con Andreà Gofta> 

* ^ ' l ‘ 

cosi mal làno, e meziò moi*to cd- 
mé era t iidn fi potè Contenere di 
don fa^kgH incontro aflfài lorità- 
nd dalla Citti , fértaecoppiarfì 
infermo, con amàlati> poiché C6-’ 
fkiud èra dncòra cofiualéfcenté^ e 
Coftàhóh haueati fankàl &' fòrze 

'^9 ^ 

dà vendere . giunti alle Icainbie- 
uoli fafutàtioni 5 è caritatiut ab- 
bracci^mentr 5 non fi può facil-^ 
inèhte'créderè, di chécónfòlauo- 
fie'fufferò' tutti bagàati,coàì ftVàc^ 
tó dal Viaggid?;& a fàticà reg^èd- 

do(ì 
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dofì in piedi, ammeifo allVclienza 
dei'lle;;ig(i prèienpa l^ lèttere d^J 
V ice Re Qqnfta^ncina , efpone la_» 
cagione dejfa iua vénuta^ 11 Rè 
tutto èoh tè nfò , & infiorò da_. 
nuoua allegrezza, hebbe a dire pur 
blicamente a fiioi Corteggiani J 
che era troppo hoopratò oblv^l 
gato al Viceré con. tale.. 
feeria . Fece poi cbiatpapp da Rpì 
g;na4 Prenapi figiluoiii è ,it 

fiore della corte a ifentire ilpuoupl 
ApoftolaCoqf^uo . ^o^lc vp 
tra mano diJCairi mcnMioJiilijit*" 
rati dalla curiofied # Si contentò 
per la prin\a volta qQtpinciareJ 
daprimi elementi della^hpfU-a ÈeU 
de , L^ltro giorno , e di ^oi piaa^ 
piano S'ingerì, & illuminò, qiiedie 
anime , tanto, che iuffero eapael] 
del 'Sacramento della règenera.-| 
:ione , eifendo femprejY^itp eoa.» 
àuoreuolc grido , applauib V^8£ 
luporc di tutta la gente .^attofi ! 
per taqto^ meglio che potè , pòri 
>ello app^rf’^o'furqno battezzati* I 
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il Re, la R€i«ai>figli c6*quafi tutta 
il riiuanent^ . deli Palazzo •- Nc-i 
mancò M^eria di allegrezza nel- 
l^*impolitÌQO.c 4e nomi Piacque 
al Re il noofie di CQftantiób,ri péc 
la gloriofa.j & eterna incmoria di 
Goftandno R gra-nde ,fotto il cui 
feettro cominciò ,a felicemente^ 
regnare;e maeftóramcnteperogni 
lato fiorire la QbriRiaoì* religio- 
ne, fi per gratitudine a Coftantino 
di Braganza alliberà Vice Ile del^ 
nndie>€ui doue.ua<i;primi)è mag^ 
glori obiighijcipè della medefima 
religione . La Regina, chiamofli 
Catherina > & yoa fug. forclla Ifa- 
bella ì quella per atppx\>di Catha-, 
rina n^ogìiedi O.Giouannijil ter-^ 
zo R.4 di Portugalló > é forella di 
Parlo y.qué0a in gratia d’ifabel- 
ìa nioglie del Principe ^Odoarda, 
figlia di laniio buca di Braganza^ 
e Vorella del Vice Re Coftantino . 
Gli altri figli del Re; fiirono fauo- 
r.ìti con akri nomj de Sigiwri Porr 
tughefi» Fermofli qui Confaluo 

fette 

1 ~ A . 
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fette fettimane io drca^còn quaii^ 
ta conuerfione poteua mai bra- 
mare di quelli Etiopi , ne mi par 
fuor dipfopofito acJcentjfare.etòr 
che egli fcriflfe intorno à qtìcflia 
materia, a noftri Padri,che ftàiià- 
DO neirindia; fra le altre cofe dice 
così . Per doi ragioniy fratelli ca~ 
riilimi vi fcriuo quefte cofé,prims 
per ricordami, quello, che béln fa- 
pete, che fé noi in tutto,c per tut-* 
to fi lafciaremó guidare, è reggere 
da i dolci legami della fkUta'pbé-^ 
dienza , & fi foggetteremo piena- 
mente a Dio , noU mancherà egli 
darci copiofaménte faniti,vita, e 
jprouifionaici largamente , & lau- 
tamente di quanto è rieceflarió 
per il prefenté viaggio di qàefia 
vita • Ualtro è che quando fiamo 
angufikti , da malattie, 6 tratia-^ 
gliper amor fuo , egli fà la parte 
noftra , & che tutte le noftrcim-^ 
ìprefè,e negotij, che nón fono gui-^ 
dati da Dio, maipoflbrto Hiiuere 
buon'CaminO', per * quàlfiuogliaii' 

I ^ ^sfotr 
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sforzo;& induftrìa Humana fonde 
o.iìamo nói in£ermi>.o tribulati» o 
in qual àkro modo fi fia trattenur 
ti dall'operare > guardiamo ogni 
mondano accideilte^ riuòlgimé- 
to con fereno ciglio 5 gettiamoci 
nelle braccia della fùà immenfiLJ 
bontà, fia egli proueditore dcme** 
gotij , ringratiàmoloj oonTpmma 
teuotione , e fommcnferuore > dbi 
^lìiblo vegli ^re xoihpimcòtio] 
a ànellcxòfe , che noi per. propria 
arroganza^, e prefuntione /o^iar 
tiio imbrattare, e guadare ^^Mica4 
te vn poco in noi quello, che dica, 
diÌéttifllnfii;iiando noi tutti mala“-| 
mentetrattati da faftidiofóe con^ 
tinue febri,& inhabili pocomeno, 
che al fempìieeviuere^fece molto 
pili d’auantaggio la. pietofa mife-j 
ricordia del Signore, di quanto 
noi con frefehe forze, e viuace vi^ 
gore potèuano mai fperare , o pé-l 
lare di fare,e tHedàfnnomaì,oper' 
meglio dire , che attiro non hà ar- 
reccato alla conuerfione de Cafri 
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la malathia noilra , fcuoprendoci 
Dio il poco ncruo , e vigore delle 
forze aoftre ? Ì>cl refto io quanto 
prima mi metterò in viaggiò ver»* 
Ib ilRiegno di ifloiiomotapa :<Mi 
riferifcono quanto vi polla il Der 
monio con le fue'illu(ioni,& erro- 
ri, e che non-folo traboccare , C 
precipitare i Cafri, ma che incru- 
deliicCi ancóra' , e tende traboc- 
chetti f e lacci • lo imbracciato il 
cclefle fauqre , poco mi curo 
Aioiii^anniscosi mi conceda la 
Tua iiinmta bontà di bilanciare, & 
aggiuftàre , li fattamente le mio 
attionr,che ne pur vn pélo mi fco- 
Ri dalla fua^ fantifsima volontà < 
II. che fpcrò# e priego mo ; 
rimpetrìaté con le vò- 
Ike feruenti ora- 
M ìii , • tioni*: \ 




Hi- 
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^Htuicnio s battezzato il Ri 
’ ftrntàtofi /eco akuni giorni y 
i ‘ J^ne toma - ^Mozambico * \ 

r^cap.:yis 

I L Rè di. Tf>ngib)att'on^td'nelle | 
baodfi,!? 

ijì.q(Ìo da gratpjì? ' 

tó,fcriflèe riirgrat-ièppme | 

pale. beaefatÈMi:‘e d^l /ufj;ì^attéUr | 
nìQ al. Vic.e Re>f?pft3,ìi5ÌnOs cu^ . 
doppo pio ricjandfceua la fua^, 
conperripne, Serbafi ncU’ari:bi*B 
Oiodel ColJegiodjCoimbradel^ 
la Compagniai4Ì<^Ìesiì.5 laeppia 
df.qucllaJbejtiterA,' .cbe elprefl-V’duk, 

la lingua .iix yplgàpei 

dlceinel modoicguePi^Wi^ ‘ ‘I 
Epf^lli^ntilUroeri^gW Alerai 
riipofla non alpettila S* V!»'le npd 
qyella,che ,pnò dar«^ vno mmi an.- 
qì inuilluppafo in |p]ce tenebre» 

caligjhe d’ignpranaacleiv^r,^^^ 

e ÌQntanifllm^id^l’^.mar'e Cbwfto, 
fppie c venaidPg!^ 


ac:» 
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O quanto in tutta la mia vi£a, ne- 
mico di veritd^ìli ragioik,a«ci^^ 
ca^to netì*inteJkttOj sfprv^aua^di 
porre, fileno, e legge .a/udditi^ ri- 
bello’è feorteièmente cpntpn^cc 
allkterno Prencipe ^ Se dè tutti i ! 
Rè aiTòluto^Mouarca . ' Vaglia t, ! 
dire il vero ia vollra gentikE^a>fc j 
ibeneuol^iai ini ^ fiata Vn<Àa #0 
Tenia fondoylenla^u^id^^ ! 

to dalkufaitiè n»oriua;ma|ttt 
jik>ft&[ie>C^ò^a^irioy e^incq?aiu 
jmeiàedl tuto^ineUto Rés Taìdorl^u^ 
óok)mi>'a della religio^ 
tìe , mi Kuiete ^fcdlientiato , ftefo il | 
pane>còhdottò»^ér mano alla fedé 
di ChriflO)aMe chiare aCquedi Pa- 1 
radirojallie‘regic, è diuine cene efe 
Chriflianirfuor d’ogni niiamerii- 
ta, éc p%Hi&mento ‘ Lode-idfin^ta 
à Dio^hé <ol flòre dena^udeter^ 
na luce»tarmente ricrHS(iUnmiìitf I 
la mente mia ,^he iriifecci pen^j 
trare intendere 
Inodò dr Cèléftó- puntela ’ tìfibfefj 
l^a di nbl 4lreftq ia‘fa<ira'fedèy<è [ 

cqnj 
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con qual legge di amicitia , e pace 
:cónuenga iafia legato jcol grìan- ' 
de^e, potentiffimo tuo, .e ùìio Rè di 
PortugallOiC qtralllingua prtiata^ 
di pompofe, ciplendìde parole-» r 
aricchica di graue fentetiaespòtrà 
ridire le moltt,e grandVtìlitj[j,chc 
da tal alnicitia fcaturiicono in me ; 
e nel mio Regno , o fieno tempo- ; 
tali arrefiace dal tempo,ò Teterne ■ 
prolungate daireternità ? poichq | 
da tali compagoÌA?cngo honoratq 
fopra ognitermine.i le rendite, & 
entrate mi crefciaoo a occkio!,jfi 
afioda la ficurezza del Regno , q 
' quello che più importa, fiamo pro^ 
ueduti di Maeftri, che inftrucndon 
ci ne dogmi, e coftumi Chriftiani, 
togliendo via li profani riti , c 
rabòminande iì^citie de grido-; ^ 
li , ti pongono fitìa r^ia urada_^ . 
del Cielo * Per tanto offèrame,&t 
il mio Regno,a voi,& il Rcvofero 
c quanto venga dal cuore tale o£r 
ferta , fiane tefiimonib inrefiraga-» 
bile la riceuuta ifede di ChrÌpo > 
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Supplico in tanto> quanto poflTo Ja 
corceiìa, c pieti vofira , foniinii>i^ 
Ararci di queAe fante guide, acciò 
Tetto la prima fort^ di Dio , mai 
iafeiamo la cominciata ftrada per 
qualfiuoglia attraùerlàti intrighi> 
o intoppi. Stacciano. 

Tornando d Confaluo Te bene 
tuttauia ogni giorno fàceua nuo- 
ui.acquiAti di anime, ne dubitalfe- 
punto, che fe fi fuflc fermato lun- 
go tempo , haueria col braccio di 
Uio^ah-appata l’infegna al Dia- 
nolo, é fpa zzatelo via da quel Re- 
gno, non dimeno , perche gli pre- . 
meua molto più la conuerfionc • 
dcliìmptrarore Monomotapano, 
perì quale particolarmente fi era 
molfo a tanto viaggio , configliar 
tofi con calde pr^hiere col Si- 
gnore., determinò iafeiaci quiui i 
iuoi combagni ; che con tanta fa- 
deà , e fi^licitù promoueuano , & ' 
Écctéfccuaho la Chriftianitd., an- 
darfene in Monomota pa.Si abboc 
ca qpl Rè'Cofiaiitiiio gli palcia \ 

fuoi 
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j fooi difcgnij'gli confègna,e racco- 
; manda di cuore i Tuoi compagni 
i Se con fua bona grada fc ne ritor- 
' na verfp lambane. Per vhgj^o 
'■ poi ^accorto Mercante noniawiò 
i di fare nuoui' acquici > quanto il 
te'mp'ó gli permetteuajbattezzan- 
damoltf , tra quali furono alcuni 
j xequij Prcncipi diBetangpScorfè 
ancora di Banco alcuni Regni ^ 

( battezzando il figlio di* vn altro 
' Rè pia potente afTal» che il Ro 
‘ Tongefe , menandolo feco a Mo- 
zabico per battezzarlo con mag- 
gior celebrità, e fe(la,e quello, che 
reca maggior merauiglia, non. fo- 
le il Padre di quello Prencipe fi la- 
feiò fiaccar via il filo figlio , ma:^ 
egli ancora rendendofi molto pie- 
gheuole alla diuina legge, mollrò 
Rraordinario contento,che nel Tuo 
Régno vi follerò molti Predica- 
tori Vangelici ; ma la cofa fu ri- 
ferbata a miglior tempo > Peruer 
nuto dunque al pòrtodi lambanei» 
e'dlquaa Mozambico, andana 


f cercando traghetto mettendofi in 


— t ■ ■ -■ ■ ■ ■■■ ■■!■—— 

1 1 144 yita JfCanJà/uaSf/ueria 


I punto perii nuouo viaggio. 


Li Cv^fàgni tlf CbHfaìuo doppo 
ffiolti ftidori > is* ft ènti patiti 
tra Tpngèfi^ tornano a Mo- 


Endrono liiolto quella dipai<- 


tenza Ecrdinando c Cofla^ 


compagni di Conlahro,pcr vedér- 
li priuidVnviuo modello di vir- 
tù; dàlia cui villa fi rincorauana , 
; & animauano m tanti trauagli* & 
àhgofcie , che fogliono dfere inl. 
conuertlré letihime , quello però 
gli afiligge'ua,e ratnaricaoa niàg- 
giormenteil lalciaix in abbando^ 
no vn Padre loro amoÌTuaIifeim0,J 


lènza hùnfhno aiuto , per quella^ 


valla,e barbara regiòhe'dc Cafir, 
con tanto rifchio dd ficurà ptrilco-l-i 


li, e forfè nòn dubbioiamorte,non 


dimeno ralTerenato ranimo; & 





amhtcot& nelt Indiai • 


VU. t. 



cac- 



! S(fdndài»\ 

I — 

: cacciata la meJaoconia i dopò;la_» 
fua partita' diedero mano airim^ 

; I prefa, purgaqdo! il paefe tk riti 
I beftiali > perf^itaddo corragiò^ 

I fame lite le<raàlie > con fcoprirò 
j farti, e macliinc diàbolicheialza- 
! re vti-fodd con'ofidmeQto dVnib- 
I lo Diòì atterrare i’empio culto de 
gfldoli ,;/pauentare col flagello 
dell’eterne pene,{blleiiarc<;on la-» 
fperaniafle premij linflniti., infe* 
gtiareveipirgere dogmi, e coftu- 
miiai> tutto Chrifliani, c ragione- 
noli Fu grandilsi-ma la fliticà^ 
parttcolaraientedi Ferdinando in 
ftcrpare fi rancide fbperftitioni * e 
mafie niuffedeIl*in&rno;nc confi- * 
^eda il trauaglio in fare appren- 
dere, &- accettare la fisdeii Cafri ; 
ttià in farla ditenereJi c die non fe 
oflufcaltero & ingarbugliaflero 
con^altri errori., bor<jui» fi Ube ci 
èra da fiidare,e pendolare & in.^ 
vero occorfèpiù'di vna -volta, che 
tornando i bàrbari’ alle loro ma- 
lie,incantagioDÌ,e negrom antie, e 

I ' per- 
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perciò riprefi acerbamente da.^ 
Fernando > ecco che fatta vna ft- 
dkione^ e tumulto rimoncaodple 
là naturale barbarie >^6 fmancia^ 
Fitto vii fquadriglio s’auuentauà- 
no verfb dl Padre , c con- ferrate 
frotte accrchiatolojpiù voltcl’ha- 
uerebbero facttato>ieegli nonii 
fufle tolta via con la fuga*. In due 
vitij principalmente fi erano in- 
canclieriti< di ‘maniera*? che non fi 
poccuano ftaccarfegH d!attorno > 
iVn’o; compra’tó' dal oomnàercio 
de Maonàettani.; l’altra fcbiikma 
de Gentili, iVmpirfi- la cafa di lynà 
;mandra‘ di rnoglie * altro int- 
parato da Rabbini,h& Hchrei!,.te- 
nuto molto a ment;eiper:njon.fftttc 
frordafe , & era?. che moren.d<K.vii 
featcllOfC lafciaJidoilaiòDglic fen- 
za figliuoli , il'fraBeUofaceuà;^<M 
cflà le feconde nozze? Volcuaid 
ogni modo Fernando, fi fmorbafj 
(èro via queftcrpefte ? e che noiW 
annuuolafiero ìL S ole di Chniftojj 
conxjudle ^Gebre<di BebjaJii.iùà 


-t - 


ficr- 
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ftrepitauano,e ronfauano ion ta ti- 
ra rabbia i barbari, che abbaflan- 
dogH lc lancie,vcrfogii occhi, & i 4 
collo, e ponendogli le maniadoA' 
‘b , s eflbrtauano l’vn l’altro con^ 
cagnefco vrlo,a dar fuoco, e roui- 
narelapoucra cafu;,cia del loro 
Cenforc . Ma Dio imbrigliò tan- 
ta rabbiofa crudeltà , & in fatti il 
Rè piegaua alli loro beftiali ap- 
petiti di vccidere il feruo di Dio , 

Ce la diuina prouidenza non l’ha- 
iieffi impedito . Trouafi appreflb 
i Cafri vna certa razza de Satra- 
pi detti SanghijO Senghi, tenuti in 
grandi lllmo concetto di fapienza, 
tk cflendo cfli maeftri di tutte le 
ribalderie , & immeriì fino alla_> 
gola in fatucchiarie, portano vn^ : 
odio inteft ino, e perfeguitano ma- 
lamente i fatucchiari, come gente ; 
dannofa , e peftilente tra gli huo- : 
mini . E bafta per far credere , e 
junirc vno per Negromante , fo 
cfii lo accennano a dito. Hora^ ; 
alcun i- fcellerati , e manigoldi fof-. 

G fio- 
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tìoronchc rinfocolarono il Rè, fa- 
cendogli credere, clic Fermando 
fulTevnodi quelli: e glie la ven- 
derono con quelle due ragioni , 
prima^ che cd'endo egli fi vecchio 
c decrepito ( però che per trop- 
po accerba, e pretta canutez;2a_» , 
fembraua più di ceto anni di età ) 
futtènon dimeno di tale neruo , 
robuttezza,e vigore di forze , che 
in fatiche non cedeua punto a ben 
complefliona ti , e frefehi gioua- 
netti • Secondàriamente perche 
portaua in mano vn libro, che era 
il Breuiario , e (buente lo voltaua, 
leggeua, perche non hauendo e- 
iglinomai veduto coperta de libri, 
|non che caratteri,© ftanipe,' noti-^ 
fapertdo ciò che dinotaflc quel li- 
bro, péfauano al ficuro fiiflequal*- 
|cKe incantcffmo j appiccando al 
pouero Fernando , più filma , che 
ìDcdpa di Kcgroitiantia . Quindi 
pafccua , ohe era lo fpaùentò do 
imiferi Sangi , Io feaniauanp da-# 
tettò , Tòdiauano dà lòntàno 


ptell 


Trat- 
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Irattdndo dunque ilRe co®^ Sau- 

ipoteflfc: leuar- ifikiquefte 
^ ^ gKo^ ali parereife nie*^ , 

jdemi i ci©è chiCrlotx) ; con efquifitA- 

igeàza > & aiitotitd mettelfero 
bitoJ)»avC.ceceaiflePO ognicanto- 
ev-&'buco! delire itti» >‘p€Ìt Citco- 

faixtno cànaane caii^ 

ate ai fbrdi , amucchiato viv 
mevo jde l^hcfEi landò f ino ftira 
fcoarrereqJcriaiCit^^^^ ife 

leTcngono in Chiefa>per jfertarc 
ti vmmedelìmor vaio oon* gli-altti 
ncantèfìiiiiy» quelli ^ chequiui ha- 
éfiefe^ trbùati ♦ Il Padre; con 
cuole deiituttò & métte intìrepi- 
daaiencé fitfe pòrta » li ribi^ta in 
jlietiaJili sbrana^ fgrida,gliftrap- 
bfùibòtìSardt ntano^tt^o perter 

co'piedi* 

$£Oi?ditiiv df^aiteoniti* dii tanto ardih 
j-equeiiffiadaraóJi ,icoo gii occM 
balTi V vòteatvo leìfmlle fenaa^n 
caribqhtntDi* :Thtq!»eflafSan^yv’‘ 
eeaa6c|)i:^eh^ddt,^livrio fràteUed 
deUbè^'àktoi <Ì5Ì^Rcgi«iÉa^queiH* 
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confiderando più pofatamcntc il 
fattoiiebberoa lamentarfi gran-i 
demente, aggiùngendo brauure> e 
minaccie d vn alta, &: eftrema ro-i 
uina, dicedo clTer flato il Ki brut- 
tamente otìfefo, eicornato dal Pa- 
dre , c folo con la mòrte poterli 
ricompenfare il danno.. Il Padre 
fen za mutarli di colore , rifpoio 
con la medefima coflanza , con la 
quale fcacciò i Sangi , che. non te-; 
meua di quei lpauracchi,che era_» 
prontiflimo > ne haueua imaggior 
iete, quanto di fpàrgerc il fangue> 
per la diflfefa della veritd catholi*- 
cà,e di rpender la fua vitateitipo-- 
rale, per letcrna del Re , &il Kcr 
gno Tongefe ; che chi hacquòj 
per moqirèpocp curaua^anai 
niiuà peoc^^e torraentì perynà^ll 
>róriofa morte i,- che aiiiina paura" 
teueria, mai Éitto rallentare-» 
dalla /aa_im|}rcfa v Noni è tra! le 
vltimp. fchiere delle .pazzie m.> 
q^iicfK Barbari il bredébe^ che il 
òro: Rè cirgnoregfeiando? J » ! 

) I r alzi Ij 
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alzfi le> nuuolc , facci- cadere 1 1 _» 
pioggia a fuo tempo , maneggi i 
venti, diuifi i tempi, c le ftagioni a 
Tuo talento, e da quella paz^ia > fe 
ne fpreme,quefto bene folamente, 
che facendo eglino poco piu con-, 
to del Rè, che d’vn cauallo, o d’vn 
bue, per quello Imperio , cfopra_j 
intendenza deHaria> lo tiuerifco- 
no oltre modo . Si Clic volendo il 
Re atterrire , c sbranare alcuno , 
gli minaccia , che farà reftare ap- 
piccate, e gonfie le nuuole ia Cie- 
lo fenza , che pioua , & venga la-> 
defiderata , c neceflaria acqua. Il 
Re tanto pili menzogniero, quan- 
to boriofo , & altiero in tale men- 
zogna ,non lafciò, col Battcfimo 
tale vaniti, ma gonfio, & pieno di 
niente,millantaua,& fi vantaua di 
quella authorità, che non hauea.» * 
Non potè Ilare più alle mofle-» 
Fernando , onde con buona occa- 
' fione vn giorno alla prefcnza di 
moltifsimi della Corte , facendo 
ivn amara inucttiua contro il Rè, 

V ; G j che ; 
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che tanto ti gonfi i«altio t<ì 
empiamente ,w lufinghi r^ìsten faiì 
cfl'ere <^cra della inano 00011^07 
tentedi Oio, non delX’hmnana di3- { 
bolcaza il dar legge aile nunoJe, t 
venti ? & in che/crigno tenghi tju 
afeofte le chiaue dchCiploper fcr7 
Tarlo i c chiuderlo a tuo piacere ? 
M a ie tu ti fpacci per Padre delle 
pioggic 9 dimmi, cofa molto pili 
iacile afaperfi» di che materia fo-| 
no amnialTate le nuuolcj perche' 
poggiano in alto, che forza Jc 
Scompigli, e Jbalzi hor gui,hor la; 1 
jcQfne»! h^ iùcncino, eiìrifol- 
nano in aria , altre fi finiimzz.mo 
in plagia ?<boTÌt tu J?on fai <jutj- 

io , che ftnno.tutti ili: mezzani »:c 
[plebei f ijofofijcome ;c 6 tato ardi- 
imeneo rifai Prendpeje nomini 
.per ^oi obediéti vafikUiJe piojg'- 
gie, i .venti» le nuuoic,c tompefic ? 
ricQuofci hormai rvniuerfal Pa^j 
drone Dio, cui con giuramento ti , 
[obligafti nd battefimo egli e J V- 
*^ic o Manaitca j lCreator e>, che il 

' - tutto 
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tutto iabricò > e conferua , cuc tià 
cura delle grandi > & dell^ minime 
creature^ che mena quali a briglia 

i Cieiiji moti delle fteliejla carnei 

» 

ra del Sole , Padrone dipgni altra 
mutatione e ftato prefentc, e pro-^ 
nidente alla vita noik^ > egUinaJl- 
za>e {b/pendc,e vapori dalla terra 
rieiraria,e li flringe in njuùole>egIi 
da Tuoi telbri iQ)andc i venti > 
quali fmoCc 9 ^ iucalzate in varie 
partile-nuuokfìcioitepoi in hu-: 
mori inafHano , & ingralfano la^ 
terra ccm acque non cadenti eoa 
mina a piombo » ma dolcemeui^ 
ilÌllando>e iambiccando^ ou^emai 
entraci nella (tanza,-^ odìcina 
delle ,nepi f hrfc fei tu quello « chej 
adìlaifti, & agguzzalli i folgori > e| 
^aette^ Fa, bora fe puoi^ efai > ichef 
s’ingombri il Cielo di nembi>,e 
cafehino giiì le pioggie ? e iè 4K>n 
puoi li arrogantemente facendoti! 
vn Dio^ che lai li pazzaniente idp-| 
lfO;a^^ il tuo popolo .j fd almeno 
piQUeiieViaafol volta, che ben ve* 
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di rertrema fcte, & arl'ùra di tutte 
le piante, e fé ciò ancora ti è con- 
tedb, chiarifciti vnà volta d*e(lère 
vn huomo vile , bifognofo come 
gli altri , e riconofci il commune 
signore,e Padrone, che c te, e tut- 
ti amorofamente fomenta . Con 
tali parole fu Icopertala fraude, 
&: il Re ripieno di vergogna ,e di 
confiifione, perduto il credito con- 
, feisò la fua debolezza ; ritrattan- 
do,e detePando vinto da ragione, 
^ quella fua fìnta potefld nel Cielo. 
Sifparfe ad vn tratto per*l palaz- 
zo, e fuori con gran merauiglia , e 
ftupore quefto dire dèi Rè • Tutti 
però fì dauano ad intendere , che 
e la diceria di Fernando, e*l con- 
fentire del Rè fufl'c Rato vn incan- 
tcfimo , e lo faccuano vn brauifsi- 
mo Sengo , al cui potere tutti gli 
altri Senghi infieme non poteua- 
j no Rare a fronte . Di poi il Rè 
! puntoli altamente , e credendoli 
, alTai cimentato , e trinciato nel- 
^ Thonorc , cominciò a ftruggerfi , 

i ebru- 
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c brugiare di ferigna rabbia dij 
dentro, de a fuo tempo ne mandò 
vampate di fuori : ftringcrfì nel-| ' 
1 vdienze , ftomacharfi delle fueld 
prèdiche , riderfi d’efTer ripreroj 
delle fuperftitioni de genti li, il re-l 
ftanté della gente feguendoil mo-| 
do del Re,sfiiggiuano il Padre, co-j 
me vn moftro , tanto che indoil 
anni, che vi ftette , gli fioccarono 
addofib delle mali perfecutioni, e 
tanto più guato che era folo, poi-j 
che doppo la partita di Confaluo,! 
ammalatoli Andrea Cofta, ne po-^ 
tendofi rihauere , ne efTerc fètuitol 
da Fernando , per efler occupatoj 
in maggiori faccède'della fecfo fej 
n^era ritornato à Molambido^Fcr I 
nandopòi cofi eftrémi difagi parrl 
titi,quafi che non lafciò la viti tra] 
Cafr i,nón potendo com partire at? 
trui i lìioitràuagli, col configlio, e 
colloquio, ne hauendo altro capi^ 
tale, Rette fpefl'e volte , giorni in- 
tieri lenza afiaggiare èibo , dena- 
rì^ne pure fi poteua fognare dfhar 
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uerli j il iQci^clicdFe era pazzia.^ , 
(anca è la durezza» e Nerezza dc^ 
quei barbari}& arriuò a tal Tegno, 
che per non morir di fame; fu fbr- 
aato a barattare col vieto i para- 
menti , &: abbigliamenti di Chie- 
fa) eccetto quelli che fenza diuina 
odèfa > non polTono cedere in vfo, 
tc abufo profano . per vltimo nu- 
le , fii fopraprefo da vna febre fi 
gagliarda, e tenace, checonfunaa^ 
colo a poco a poco , non poteuiL-» 
feruirfi ne de membri , pede 
timeiiti . Defideraua per tanto 
morire» & eflere fepolto in quelle 
miferie per amor di Chrifio > ma 
S^iggeuanon poco, che reftan 
do U fi|0 ,4X)rpo fenza fepoltur a , 
poteua inferrareraria, fkefieredi 
qualche danno' a quejla poiienp 

S ente;ben (apeua egi/;cbc morenr 
o faria refeato fenju fepoltura » 
ciTendo fiiperiticiofa vfapzadeCaT 
fri , hauere in horrore di toccare i 
corpi morti fi- fattamente, che ap- 
pena i proprij Padri» & molto fé 




gre- 
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grctamente fepellilcono i tìgli • 
Dunque per non apportar morto 
col (uo cadauerp qualctì^ npeume 
to a perfoncicui tanto in vita 
maua la fallite ogni forte 
^ne,pcosòdi farfi quefeaforte di 
tomba , c repolcro . Haueua egli 
vna certa cafla di legno, della S^a- 
Ic fe ne feruiua per letto , dietro a 
quefcacafla foanò voa folTa qna*^'* 
to badaua commodamente ppij 
fotterarfi, e perche li Cafn fo^. 
no d*vn ingordigia > e rapacitd 
infotiabile , venendo alla buica 
doppo la Tua morte, e leuando via 
il coperchio di quella caffa. dalla 
banda di dietro, il corpo da fe Itef- 
fo faria caduto in quella ^a , e 
cosi faria recato fopplto; tali er^: 
no i difegni di Ferdinandgi, rifolu- 
ifsimo d’inftrukc, & arnpaacJraT 
e quei barbari, fin che glid^Ab- 
ITO forze,e voce • Cl j t^^aya vai 
Wa pillola molto piy amara adì 
aghiottire,pcrche eflfeqdo tenuto 
pmmunemente con fira tìdil^imc 

^ f A 
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Mcgromantc , e fhrcgonc > poco ò 
niun frutto crcdeua di poter ^ac- 
cogliere • In oltre il Re inafprito 
via pili per la fua riprenfionc in-» 
quel duello delle pioggie,c perciò 
motteggiato , e sbeffato da molti 
fparlatori > igorgando tutti gli o- 
dijy gli mandò ad intimare , che fé 
voleua per vn bora fola fermarli 
nel fuo Regno , intcndeffe efTergli 
chiufa la bocca»c confìfeate le pa- 
role , in parlare più della leggo 
ChriRiana, ne per Tauenire ofafTe 
più (indicare e riti ,ecerémonie 
tanto tempo fiorite in cafa lol*o . 
Riceuuto tale Perentorio, fe oc vi 
dal Re, gli dice alla libera non zt- 
fcre lui venuto in quei paefi per 
tta^jòrtare Auorio , o altra mer- 
t'àntia neirindicjò in Europa>con- 
fèffar di clTer Mercante, ma di al- 
tre d^^heric, e robbe, Papere ben 
egli , fe voleua la fua mercantia.» 
cflerc delfanime, venuto colà per 
fpar^re la luce del Vangelo a lui 
!& a mqi , che fe trattaua d’impe^ 

- dirlo 
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dirlo in quello traffico fpirituale > 
noti occorreua fermaruifi più» 
meglio elTere per lui finire quel 
poco di vita , che gli rellaua tra_> 
gli antichi> e buoni chrifliani, che 
tra gli empi , c disleali Apoftati: 
dimandare grata licentia di tor- 
|nare airindie , oue non manche- 
rebbe fupplicare Tinfinita bontà 
Idi Dio , fi degna fife rifguardare , e 
far crefeere il fanto femefuo fpar- 
fo nel Regno di Tongi , Partifli 
tollo dal Re, e dal Regno, arriuan- 
do all’India più morto , che vino > 
trattando fubbito da fé fleflb,e 
per mezzo d*altri con il Vice Rè 
deirindictc con il Rè D. Sebaftia*- 
no per rimedio de Cafri • Sin che 
poi finalmente Tanno del Signore 
Im» D. LXIX; fece fcala in quella^ 
jparte yna buona armata^con mol- 
rti l^edicàtofi Apoftòlici della-» 
Inoftra Compagnia^quali altrouc 
riaccefero la horamai fpenta fe- 
de, & altrouc ve Tacceféro fclicip 
Ifimamente. ‘ 

Co- i 
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Cof/^e Cor^aluo partito^ da Mo’ 
' T^hicoipaffati i fiumi Ma~ 
futOsSùÙimanejtLoabo finn 


K quefto mentre non 


di Settembre dei M<I>>LX* imbar- 
éàtoii in vn Mia|>orone con altri 
iei Porturàefì > che erano'Franee^ 
fco Sicchiariob'» l^jincefco; Calili > 
AluafìoprimarA«tanù> XHfLZìià^ 


de quali non riomono i noini>per j 
dendo ^elia parUe : deU'A^icM 
mrfe. VII pctao'auanrt ^Ito prpr^ 
'ijperamente. Attanti.s* imboccaf"j 
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fero nel fiume Mafuto , fi rifoluc,il 
turbo del ma re, e d^l cielo, in fi fo- 
riofa tcmpcfta,che lenza dubio fa-» 
riano fiati rapiti , c sbaragliati in 
qualche fecca,Q fcogli, o inghiot- 
titi daÌronde,fe le orationi di Có- 
faluo non fi fulfero oppofie , per- 
che egli montato nella Gabbia-» 
del vafcello , alzate con i gridi ilo 
mani al Ciclo, dific faluaci Signpn 
re,che fiamp morth alle quali^^p-r 
ci in vn baleno fi dileguano le 
bi, rifehiarafi il Cielo , fi abpnac- 
cia,e racheta il mare,*poco d^po 
pel giorno di S. Girolamo palano , 
ia bocca del fiume , c calati giu in 
terra, aUano vn altare portatile » 
C^^ainp dific Melfa • Riferiscono 
che era fi eficrminato il caldo, e fi 
arabbihti i raggi del Sole, che quei 
Portughefi con le Scarpe in pie- 
di in veryn modo poteuano fop- 
portarc Tarfiira della terra > Hor 
mentre celebra la niefia , vedefi 
riempire, c coprire la tetta di Co- 
faluodi j^Uc,o yaroie,chc dir vo^ 


/ 
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gli amo I e potendoli hauere non.* 
volle altri rimedij , ehe della na- 
tura. Indi il terzo giorno giun- 
fero al fiume Qmlimane, che fcal- 
tunTce da Cuama, tirano auanti» 
ma non fenza pericolo, e batticuo- 
re. Nel bel mezzo deirEtiopia«# 
ftèndefi per trecento miglia vn-. 
largo>e Ipatiòfo lago , dal quale fi 
diramano tre famofi fiumi i più 
noilniaati,e celebri di tutta l’Afri- . 
ca >che fono il Nilo, Zaire, e Cua- 
ima » Il "Nilo fi (carica nel Mare di 
dcntro.Cuama con contrario cor- 
(bjCon diciotto bocche > s'ingola.» 
nel mare di fuori ; di quelli canali, 
doi fonò li maggiori, l’vno de qua- 
li dettò Goabo pollo ad Olirò > 
lungi dàiréquatore fette gradi) e 
mezzo » Ilet^efi da Xeùante ad 
Aquilone , tifando gran copia di 
acqua in mare jTaltro cil detto 
Qinlimanc i quello piega vérfo 
Settentrione incontrandoli il pri- 
mo con quei che djt Mozambico 
^ naui gano in Europa.E meno grof j 

' ' fo,c 1 
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fo,e profondo di Loabo,dal quale 
è lontano trenta leghe , & è nani- 
gabile folo Tei meli dell’anno . In 
quelle due fiumane fi lVendono,e fi 
ritirano i bracci di Cuama con-» 
vari) riiiolgimenti » é {torciture • 
Il terreno bagnato da quello fiu- 
me, per lo più è campagna aperta. 

I Paefani diuerfi in diuerfe con- 
trade, la maggior parte , brutti , c 
fpauenteuoli nel vellire. Alcuni’ 
di loro prendono della creta rol- 
fa,& impaftatela con certo olio 
di fico, & altri ftomachofi impiar 
ftrumi,fe l’incroftano fui capo ; li^ j 
mano i denti per farli bianchi, c , 
puliti,e forandoli il labro di fotte, 5 
ci mettono vn pezzo di (lagno , o ; 
di bronzóide barbari riti, & vfan- 1 
zeloro non occorre parlare , e f- ! 
fendo anzi tante beftic, che huo- ; 
mini. Non fanno feci è Iddio, 
giuftitia , e fedeltà , mai pafsò da ; 
quelle bande ; crudeltà , e libidini 
fenza gaftigo,cortefia, & affabiltà 

non fe^ ne troua . Malatie , maga- 
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gnc>e iporcbezù regnano il) luo^ 
co della rchicttczza , e bonci » 
ouc fi trattad’intercfic non potè- 
do ficuderciila mano», fi agginogò^ 
no il ferro, & per dirlo in vna paro 
la, non hano altro di huomo,chc la 
mera apparenza efierna • Veden- 
fi nel fiume Quilimane alcune for- 
tedianimali mai veduti nenofiri 
paefi . Tra quelli il Cauallo Ma- 
rino molto diuerfo dairindiano , 
bedia al tutto fpauenteuole » !& 
horribilè, hà il capo come J*Adar^ 
cone (razza de caualli in vna par- 
te didìp-agaa aflai valenti corrito- 
ri ) ma òiii ifinifurata grandezza, 
che dentro la fua bocca quando fi 
apre, tra yna guancia, e l’altra, vn 
huomo di.giuda llatura, vi può 
dare commodainiènte dirittQ 
piedi ; tiene vna della in mezaoJla 
fronte. Làcoda corta vn ditino j; 
k gambe ^uafi no fi vedono,tanto 
fono breui , li piedi eortiUkoi , ej 
òhe vanno a finire in vna della , e' 
dalla parte edrema a guifadianar 

tra 
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tra hìxarù per inaiare il ^'onao fc 
l»pa(fauicHtacqua,la nòtte in tcr^ 

( ra^l/iiòwàto iordinario è Therba 
! per^e CÉttnpàgoe i annitrifee hpiS 
rettdcOTontc -, quando. £gia piciio^ 
j&,impaftaro. Teine >tataa. al fiume. > 
corre» e balena conitorotaifuria »£ 
preftezza « che fpeflb.!fracai]fa;> e 
tra Teina dietro feGO.g>lialbtriftràr 
(Uerfati . Ne vi manca in qucfl<| 
fiume il Tuo Cocodrilo finailiffimo 
a quegli del Nilo vvi fi vede p^ 
queda differenzaic armato in- 
giaccato di fchiegge fi fmifuratc | 
C'dùre'j che cìàTcuna dr loro fd 
iìno,&: impenetràbile acdaiojno»^ 
fi e Tperimentato in quei luoghi 
veneno fi maligiào,e pre;fto quar^j 
to il fegato di quella befiiada iua 
jnenfa e carne di Bufida « o di cer> 
uo , e va a caccia di » .mentre^ 

vengono al fiunie per bere . la'-, 
guato che glifi» e rinfidie lodo 
quefle>s’intana fotto 1 acqua" vici«- 
no alla riua » vicnlène aElabuona 
il Bufalo , o il Cerno per bere; neJr» 

Tapri- 



l^iin^iGonJalu^iluerta | 
I 4 aprire , che fi’deÌIa.bocèa ,.fe gJÌ 

fcaglia adonTo » s>(feita fì.ftrettiF* 
(imamente^ lo tira «id fiume, fe Io 
mangia • Nella qual- cacciagione 
poco prima pchc Francefiro Bar- 
rcttò' mandato in Monomotapa 
arriuaffe in quelli luoghi , occorfc 
, vn cafo marauigliofo . Vn Lione 
^ dana la càccia , e correua dietro 
ad vna< Bufala , queda sbattuta jc 
mcaaa mortale fcalmanata di fetc 
perla fugai fi accorta alla riua del 
nume per bere ,. appena mette la 
bocca nell’acqua, che eccoti dalla 
imbofeata ^ fc gli ferra addolTo vn 
CocodriIIo,& arancatogli il mufo 
comincia d volerla tirare nel fiu- 
. me;Lapouera bufala appunta i 
piedi in terra, s'aiuta meglio, che 
sd;rt tirate ritira da i’vna,eraltrà 
parte brauanaente ; mentre che> 

^ così intrecciati infieme duellano , 

! H Lione lalciato adietro brac- 
: candolodórc della Bufala, eri- 
' trouàtola, rtendert, & inchiodagli 
: le branche fui doBbì e con talram- 

i f bia> I 
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bia,e viólciuailira itiì^eira iVna, 

;C l'altro attaccati iii0eme , che^ 
‘dalla ilrappatadi fdrurci ppr.rpè^T] 
|zola panza’ al CQc^^iy<?'^^<Maj[ 
torniamo a ConfaJuoriRajff^ cj^ 
hc^be quello fiume,venpe4 QiÌ<^ 
Città Regia , bue $barcat)> dat 
Miaporone. fu.accpltb, &: allog-^ 
giato aflfai bene per pòchi giorni, 
dalRe Mittgaozame » Map|nCt-ta*n 
no in.paro,le.iD4)in fatti pwrp geq-i 
tik yà amicQ^4^ ^*PXtughe^iì■ cq'-' 
rónciò. Cortfaluo^^ propot^re 
inferire inx qUsll imbofcatoipfittbjj 
Ecplèfìaftici germògU>& accettò- 
gH-fU buona voglia 4 Re,moAlran- 
dp/gcan defiderio rche y^niìferp, 
n^hmoregnpcc^tjuacQri Buarige?: ì 
•liri^e^piantaatro l^ggeiie régOr' 
k^cDA di; giuarii^u A di hongW.! ; 
oferéado. i 

fettore^. Mj^(pqr<aUrhòra dpiictìfe 
non.pafsQ auanti ,ih^€pdb ^ 

laido tutto iifuó peyiferg^ irn^ol^ \ 
al R© |Vlp:nòtapati>ola cpi cantldt? j 
fioner^ta-vA p^gno fìcm?ifeTOtife ! 
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tute} ‘liciti (h‘Cfloi{^lafGÌ^ 
clopèi:(taflC(>iquélìia>Rè:inotto be~. 
neaHiiinat^OOfiiténcor tirò verfo 
|Gobao^t4ie^e lungi dx .^ 
^ fcatenainrati : dcL> 

’^pti j ^ fatore 

4Vn tcfi^wàle y che li- trattcrtae^ 
ne^'pòrth» di^nde tredici giorni", 
fin che fi- àrsicura il- nauigai^e» V é* 
nè riermedfefimo fi*a)n^^ Pan- 
jgàio tt^fpoftatd ^ ckl(M*à2ainbico^ 
s^'aècópplcMb\iK>ia’pe%aiacoiMià^ 
ponointf^,' jnfttj jft)idhdihàppatoti 
SnghiQeth($d»)aiviblènzai^^ 

^'Miapóroti^ làiub> & incferóipdr 
jdiWtto^^cannno- s^noiò a Cuajttia^ 
po^» Sceifi in^tfraijKd^ celebrata/ 
MèiTa per ^6dèrd^ ledbuuce^kabici 
al S^orè> parl^C^ir^ldo^’f^ 
tughefi iiitqii€(fol^a / 
n4[>$ndpagntftniè^ fottbjla ilisutta 
(corca dè£b tfeiiiini» clcrménkatpa^^ 
fati piér tantf perioòli^ e^fòfti4i$ r 
habblaoiò po(k)( i'Kpiièttè iriàtKrftb^ 
^tradirdie^^rbi^i^ tNy rWcfafe^ 

Xsi-Ii 
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fcriamcnte pcnfafti a che fine par- 
tèndoui’dairindie , vi ponefH in_r 
quefto pcnofo viaggio . Già ca- 
pite di che prezzo e peib fia il no- 
ftro negGtio;non bramiamojo go- 
liamo le gemme, loro,o fimili 
più lucenti, o ofeuri metaUi . Fal- 
lace , e vana mercantia è cotefia ; 
traffichiamo non per il noftro fon- 
daco , ma per quello di Dio . A 
qXie^ ci tirò da Goa la benigni- 
ti di Dio , e (pianatoci tutte le fu- 
riofe procelle, ci condufie,e portò 
in quella (piaggia, ^eafpiriamo 
a <pefia altilsima imprefa , fe vo- 
gliamojcheil fine s'accordi col 
principio, accordiamoci tutti noi 
con frequenti , e fèruenti oràtioni 
a pregare il Cielo , acciò'le noftre 
fiitiche , e sforzi non fieno vani ,,e 
Ibpcrflui . Io per me penferdarmi 
tutto nelle braccia della fanta o- 
ratione • Non habbiateper tanto 
a male fe nel refto di quefia naui- | 
gatione mi ritirarò dalla vifta , e I 
coiHiei^tione voftra, n'egotiando | 
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alle ftrcttc per lafalute del Ke Mo 
nomotapo,con il fburano Re» nel- 
le cui mani (bno pòrti tutti li cuo- 
ri,& affetti del Rè terreni . Detto 
querto fece attendate con vn pan- 
no, la parte vicina alla poppa del 
Miaporone, & iui ferrato per ot- 
to giorni continui , mai s’affacciò 
in publico. In querto tptìipo la 
fua portione quotidiani' era vn^ 
bicchier d*acqua,e tanta quantità 
di ccci cotti, che potefl'e capire in 
vn pugno, banchettando con quer 
rto fol vna volta il giorno ; oltro 
lorationi ordinarie, che faceua 
di giornoje di notte mentali, e vo- 
cali , armauafi di tutto punto cqi| 
la lettione di quei gencrofi Hcroi 
e valorpfi campioni » che con l ar 
iuto di Chrirto fecero ftupende>é 
memorabili attieni, affine che cotì 
querti feini di .generofi difegni * 
crefeefle , & s^alzafle in lui fortez- 
za fimile alla loro, per refirtere, & 
fpuraftare a qualfiuoglia trauer- 
(ìa per ardua^c difficile, che fuffe .j 
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1 1 pttauo giorno alla^ 
meta del loro cor(p , fcuoprendo* 
ièji Siena molto cejebre, & illuftre 
Città in quelle contrade • Auifato 
idi ciò Confaluo, prima di mettere 
il piéde^itior delia fianca* > con lo 
ginocchia in terra> e gli occhi alle 
ftelle, dimandò aiuto» c foccorfo a 
Dio » come (e da quel padiglione 
douede yfcire a giornata > & alle 
braccia col nimico » rìchieiè an- 
cora i compagni » che recitaiTero 
affettuoramente.il Pater nodro» e 
la SaluCatione Angelica» fuppli- 
cando la Gloriofa Vergine, volef-r. 
le accogliere (otto 1 ombra del (ho 
patrocinio, il Rè di Monomoppa, 
con tutta la Cafraria > che egli fr;^ 
canto tutto allegro, e poco curan-' 
te de pericoli metteua le mani alr? 
l’opra : e veramente tale fiì l’anH 
modi Confaluo fi corraggiofo , é; 
fornito di herpica gencrontà, che 
mai cedeua a martelli , e percoffe 
de tpauagli,anai chein inezzo del* 
le difiicultàyét inciampi majggio 
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riipiù alto, e magnaaimo>che mai, 
pareua ftcifc fcmprc a ridoflò , & 
afpettaflTc per atfrontare nuoui 
pericoli , e ra fi vera quefta opi- 
nione, che Vii perfonaggio di gra- 
de aùtoritdj & fapere, hebbe a di- 
re, che Cófaluo era vn Santo moK 
to bene armato di (pada, & ròtel- 
la,e prontiflTimo ad ogni incontro 
col quale Apoftegma conforme al 
communt^ parlare Portughefe vol- 
fe dinotare la Tua fomma virtù , e 
robufla coila n za , che nelle coftL^ 
appartenenti al feruigio diuino , 
non vi era paura,e pericolo che lò 
potefle arredare. Antonio Qua- 
drio, huomo giuditiofilfìmo , & 
^hc in Portugallo , c nelflndie fu 
intimo familiare di Confaluo, per 
moftrare la fuà magnanimità , e 
gran cuore foleua dire, come è fa- 
ma clTer tale Confaluo,che fe mai 
fi doueiTe far lecita da Dio di vno 
per refifterei c far fronte alPAnti- 
. chridó, ninno pòtriafi ritrouaro 
piu di lui atto, & generofo 
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quello cbe fece in SenOf meu' 
ire vi fi trattennt^m 

Cap. IX. ^ 

i ' ■ ■ / 

S Brigatofi pure vna volta da.» 

viaggi di mare,» ConfaluQ,fe- 
ce l’entrata co Tuoi compagni in^ 
iSenajtcrra come diceuamo di fo- 
pra molto popolata > e celebre^ » 
gran parte boè:ata>& immacchia- 
ta, dentro vna infinita Teina, le ca- 
(c fono fatte di ftoppia » 0 paglia 
cuuivn fiume, che fi allarga cir- 
ca vn miglio c mezzo , nauigabilc 
yerfo Leuante con groflì legni , e 
nel tempo della fiate per doicen- 
to miglia , la cui acqua è gufiofa * 
ma poco Tana al bere » Subito fpe*^ 
dì al Rè lontano da Sena doicento 
leghe, per ragguagliark) della fua 
venuta. Mandaancora ad vn bor* 
■go detto Tete ap^regare fi degnaf- 
i€ trasferirli a luifcomc fece com« 
pitaui^nte» Oomefio CocllioPor 
tughefe lui babitante, bene inteu;- 
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dente della lingua Cafrcfca,e mol- 
toi- faùorito dal Rè Mononìotapai 
N eiraQ>ettare la rilpofta dell atn*- 
bafceria , fporf^ro ,quafi quattro 
meli f impiegandoli per cofe di 
gran ner^,& aiuto di quelle àni^ 
me. Stantiauano alcuni Porrà* 
ghelì in^ena , Se alcuni altri In- 
diani, poco prima battezatii qua*- 
li tutti per mancamento diChrw 
Riana cultura infaiuàtichiti, poco 
diflèrentemente viueuano da quei 
barbari,e gentilijpollofì in'^mezzo 
di loro il Santo riformatore, di- 
batteua,e Raccaua gli abufì ì e vi- 
ti), mutò il concubinato in matri- 
mònio, piantò il Tanto Sacramen- 
to della Penitenza, e delPEuchari- 
Ria, battezzò vicino a cinquecen- 
to fchiaui de Portughefi, s abboc-^ 
Co pili volte con vn Prendpc di 
Inamipro' tre miglie lontano dal» 
Sènà^ iftruertdolo , e‘ lèrenafidolo 
talménte còl luftro della Chriftia- 
nà fede > che' fènZ'altro^i^nfarefi 
offérirono ^óntaneàmltè al Bat- 
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; refimo il Rc.i la Regina ,xoni otta 
figIiuoli,)febene per più rifpétt^ 
giudicò meglio li dilationc par^- 

ticolarmcnte non hauendo ap- 

preiTo 'diie Padre alcuno della-»’ 
Compagnia» che poteflè iui refta- 
re per ritenerui» e mantenerui i 
^ riti, e dogmi della Chiefa - Di più, 
dubitaua non fenza gran fonda^ 
nirento ». rhc patena piccarfi il 
JBLe Monomotapo, s’vn fuo feuda- 
tario gli fufTe fiato antepofto neK 
reflcre eiàicato al Chriftiànefimo. 
Dunque lodatolo molto del filò. 
Tanto proponimento , & eforrate- 
to a perfeuerare » e procurare if 
tnedefimo bene à fuoi popoHd’aC- 
ficurò» chc elfendo batteizatoil 
Monomotapo» non farla fraudato 
iui di tanto gran beneficio ; In^ 
quefto trionfo» e preda di anime à 
Chrifto » non fi feordaua punto 
della Tua , poiché in certe bore del 
giorno ritiratoli in luoghi romì- 
ti>c ièquefti^ti» pofiofi fotto lom’- 
• bradegl*aJberi>tratteneuafi afiai 
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illa lunga cop Dio; fu oileruato 
pili volte cogliere certi pomi <li 
:olorc bionaeggianti , come oro 
3uro-, & a vifta Yaghifsimi , ma-» 
nolto amari , c putidi , quali egli 
lon dimeno mangiaua;!con tanto 
ilo guflo, come ic haueife hauuto 
n jnano il pomo della vita. Fii 
ichicfto come li auicinalTe alla-» 
»occa tanto toifico ? nTpofc che 
n quanto al fapore non fentiua-. 
liffercnza veruna, tra quel pomo; 
le pecche di Lisbona, hauendo 
1 fua lingua,e’l palato ftcmprato, 
perduto il gufto di maniera, che 
on: s’auucdeua defapofiso fcioc- 
bézee de cibi. V énc dipoi il nnef^ 
) del Re per condurlo alia Corte, 
'onfaluo, mettendo in ordine ! 
loi cariaggi,& arneiì,cÌQè Icgan- 
oinficme la pietra facrata,il ca-f 
ce, e tutto il paramento perla-» 
ic0a,poftoli in vn ékeco yc poi in 
>allara piede perftradàalpe/lrc* 
fccrfcciè , lunga fciccntcrmigHa_» 
- incarnino • ' Sono Tegame ^uelliq 
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ftradc da molti fiijmi > & altri fi 
paifano i guazzo, altri a nUoto,ocl 
paflare ttaua in grande anfieti , 
,che la Toma non (ì bagna (Te, fi cW 
in mezzo le fiumane, e paludi n^ 
tre pafl'aua, alzaua con le mani la 
faccoccia,o fe l’acqua gli arriuar 
ua alla gola , fe la mctceua in te- 
fta; che fc’l fiume era troppo prò- 
fondo,e bifbgnaua notare , poner 
uala in vn vafodi terra trouato 
per quello etfetto,e voltandogli la 
bocca in alto, acciò non s empiise 
di acqua,aiutato da Cafri , lo tra- 
fportaua ficuramente all’altra rir 
ua . Palsàti, molti di quelli fiumù 
arriuò a Te te , & accolto da Coel- 
lio , del quale facemmo di fopra-* 
mentione trattennefi qualche té- 
po, predicando, confùlando i Por- 
tughefi iui accafati, riducendo al- 
la fède vn Fumo con vna fua fi- 
gliola .-Rilucano quefti Fumi per 
grand’autoritd , & honore,fono 
gouernatori di terre , & hanno il 
primo luogo dopò il Re . Niuno 
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"venédo da vna contrada in vn al-i 
. [tra può parlare da fc-ftefso con il 
^Fumo> ma communicado il négc^ 
tio con vn altro, e quello con l’at 
tro,e l’alfro di mano in mano> zù 
la fine dà alto fcende , e fi diualla,r 
c fé ne fa parte al Fumojnon fé gli 
può (lare d’auanti fe non ingenoc-^ 
•jchioni^ lui Iblo ftà afillo /òpra Vna 
lafi Tripode chiamata Quite': 
|chi pretende , o afpira parlargli 

deue prima ben Bene sbattere lo 

ittiani ", c con fimili ftrepitofc ceri- 
ino nie, fare rumore^^ Del re fio a- 
qerba fuperbia^ amaro honofe , e 
tutto Fumo , e quefta dignità- del 
Fumo apprefso quei barbàri:van- 
no per elettione non per fucce^ 
lioné ò heredità tutti quali ci fono 
tirati per i capelli e violentati, 
perche non vi gioca prudenza, ó 
virtù-, ma per lo più vi arriua il 
danaro,e refser facultofo, il quale 
finalmente doppo d'hauer Icialla- 
quato il fuo , e Conficcata la cafa 
di quanto pofscdeua>nòn poten- 
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Ìq pi d imboccare » e -regalare aì- 
ttui , fono icacciati via dVfficio . 
Vfeito di quella terra Confaluo, 
con nuoua lena »e fpirito feguitò 
il retto del viaggio i I Cafri fuoi 
compagni t maucatogU il cibo , e 
prouifìone , fconfolad , e dolenti 
ftauano ridotti al verde • Ciò tir 
faputo da Confaluo, quanto haue? 
ùa per fuó mantenimento, liberar 
mente gUe lo diuife c comparti , 
lui poi (i tratteneua con alcuni po-^ 
mi chiamati Tangami, immaturi, 
6 c acerbi , affermando che erano 
vna manna . Se bene fu cofa mi- 
racolofa , che quei pómi toccati 
da Confahió , per altro acerbi , & 
amari , faceuanO di granfsimo , c 
perfcttifsimó fapore- Giunto ad ’ 
vn villaggio per nome MabatCì ad 
Vii tratto efeono fuori della terra 
Mafnade , e famiglie di gente per 
incontrarlo , & a gara inuitarlo 
ogn Vno a caia fna 9 come huomo 
venuto dalOelp. Ne fu ingrato^ 
ò difuguale il contracainbio ,ia^ ' 
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I pochi giorni k battezzò tutti, pre-^ 
diccndóglf con gran trionfo, & al- 
legrezza del fud cuorc,che in quelH 
;|ia terra mai il cAingueria la fède 
di Chriilo . Ne Vinganno punto 
come moftroreucnto, perche ab- 
bandonata quella terra, da Predi- 
catiOni,e Sacramenti , Tempre pe- 
rò fi mantennero ,c viuono hoggi 
fedeli Chriftiani, e fé caThora paf- 
fa di Id gualche Portughefe , & 
habbino fanciulli, che non fieno 
fiati baeezzati , li òfferifcono , c 
pregonogli battezzino . Erahor- 
mai vicino al termine , quando in 
palando da vn altro borgo no- 
mato Bamba a vifia di Monomo-- 
tapa,troiiò vn Cafie, che ftaua vi- 
cino a morte f non é bene aU’hora 
diise Confaluo, che quefio muoia 
lènza battefimo , fattofogli vicino 
gli eiponc la vera fede / gli pro- 
pone il lacro fonte', accetto^quello 
J’inuito, battezzoIo,c gli pone' no- 
me Lodouico, mettegli pòi ic ma- 
ni fopra recitandoui alcune paro-^ 
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I le del Vangelo ; che più ? refpi- 
‘ raote, c rinuigorito quel già quali 
cadauero^ làica di letto » àiama«> 
panc,liriftorajt,vìue anegramentc 
debitore di doppiò beneficiò à< 
Coìilàiuo > il quale finalmente’ sfi- 
nito, e lafso per tanto , c fi fttano 
pellegrinaggio venne co Tuoi Co- 
pugni a Chetuchim, luogo fotto le 
mura di Monomotapa , la vigilia 
appunto del noftro Signore • Det- 
te le tre melse , e fefteggia ta tale 
folenniti accoftati alla Città nel 
giorno di Natale» entrando* 
ui poi con giubilo infi- 
nito del filo cuore 
Taltro giorno 
( • dedica-* 

• ’ ' ' . * ta 

al gloriolb , c fortiH 
fimo Protomar* ; 

tireSte- 
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Si rifsrijie la potenza delTl^ 
Monomotapo il modo delgò ^ 
: uerno , ieoftumi della uàtith 
neià*aUrefifitttecofe^. 
Capd X%- 

M I Onomotapa eia Città Re- 
L già dal cui nome fì.chiama 
tutto il Regno Monomotapx>y co- 
me faria apunto in «Italia il Re- 
gno di Napoli , in Spagna quello 
ai Toledo , di Lione in Francia > & 
altri Regni che prendono il nome 
dalla principale , e più fomofa»» 
Città,che vi iia.di quella regione, 
niente conieturarono o Icrifscro 
gli antichi Geografi , o Hiftorici : 
dalle taùolc^ di Tolomeo/: caua fi 
efser finite, e riftrette da Promon- 
torio Prafo, detto communemen- 
te Mozambico dalla parte di Le- 
uante; da Ponente finifeono quel- 
le tauole con f altro Promontorio 
Hippqdramo fito alle radici di 

quei 
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quel monte nell’Africa, chiamato' 
da Portughefi, che lo ritrouorono 
(erra Liona>chefuona 1 iftclToj ch^ 
Monte LeonclTa , volendo i faui 
intenditori di queftc defcrittioni, 
(ia quel Monte > detto gii da gli 
antichi Greci , carro de gli Dei • 
Qucfta Etiopia di cui bora fauel- 
liamo è triangolata da trc fian- 
chi i il primo fpiegalì* dal Mopte 

Leone(&, cofteggiando la marina 
fino al Promontorio di bupna^ 
fperanza; Taltro ^ftendefi fino al 
Promontorio Pralb , e vogliamo 
dire Mozambico; il terzo per fot- 
teranee parte della terra j da Pra- 
fo torcefi, &,arriua a LeonelTa . di 
quìiàtendefi chiaramente quefta- 
nuoua Etiòpia > non eflcre già alr 
cuna di quelle quattro > (kpute, & 
nomate da Scrjtcorij conciofia- 
che primieramente non è quella 
' Afiatica » che le (acre carte chia- 
marono de Madianiti , non quella 
che pofta acaualicrefijr^ittor 
■ e fiànza degli fAbiflini ; non rin- 
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tenore Etiopia gran parte noma-i 
taZan^ibare ; non finalmente io^ 
mezzo «Iella Libia spopolata da^ 
gli Etiopi Efperi; . llefla dunque 
liquidato , c veriffimo che oltre Iq 
quattro Etiopie fcritte > & cono- 
. rciùtc da Greci, e Latini , deuefi la’ 
quinta aili Portughefi , che la ri-; 
trouarona, nella quale verfb Po-^ 
nente veggonfi i Regni di Congi,' 
AngolaA altri toccanti alla Gui- 
nea : da Leuante (cuoprefi 
n^enfa vaiHti di Monomotapa-» 
Cui lì naturali del Paefe danno di 
cinto, chi fcttecento, chi ottocen- : 
tó leghe . quanto alla potenza , c 
teforo del ‘ftio Imperatore , fi può 
raccorre da quefio poltre gli Po- 
pioli Mongali^quali in luoco di 
Rè riconoicatio per Signori i Fu- 
mi , non vi ' manca grofib nume- 
ro ^i- communiti., e di Rè fiioi 
feuidatarii>e tributari/ sborfaua- 
gli ancora R tributo il Rè di So- 
iaià rlna fé ne fdofsòcon 1 arriuo ' 
de Pormghefi »con tutto ciò fono 

- tante 


tànt£ le iiia(re-<klljoro;»e dell ; 
gento la grandezza ^ 

tKiitìorapa,che ad vn c^mo racrti 
in jcattipàgna cento- imila huomi 
ni > Tiene per fiiatguatdaa yna va 
lente * •e lecita fbldatelcà di tren 
mila Cafri^quaii'iparii per li con 
torni 5 e Borghi della Città ftaiim» 
ih procinto al prinio. anifo - ^Ob- 
'bedifeono al Macon?egi. buero* 
Ziono yfficio j che corriiponde ^al 
Capitano della guai^diajOper 
glio dire.9 guardiano delle portCLr 
del Regno j quali che piantato iii 
le porte non laici paflare & •cn-^ 
trare còfa nimica > haueua all^hor 
ra quello carico Antonib Còiado 
Portughclé » molto ben villo dal 
Rc.te bafldiere,& infegne di guer 
ra > nonibno come apprelTo noi 
altri «di leta > rala j o altra ibite di 
drappo» opanno, ma halle» e pie 
che 9 incim a delie quali vi attac 
^ano vn vago intaglio, e lauoro» 
varie ‘forme di animali^ come g ià 
anticàn^hee i R^omani fi foruiua** 

no 
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no Dell’Aquila , iC'drtaj^iriefi dei 
-Drago , lì che ogni Capitano do 
, Cafri ha per/lcndardo la iua bcr 
ftia , chi l'Elefante, ch| il Boiio i 
quefto ii Lione, vn altro il Cocb** 
drillo, e da tali fcgni:fonb.fcpara- 
-tCiL& dominate le fquadre. La Mi- 
ditia ièòme da tutti per ordinario 
è aflaggkta così gufta a tutti ; 
mine#flràttagenimé,trabocchetti, 
fonò in aSominatione ; vengono 
adle mani , alla campagna aperta 
fttlbel^ mattino per meglio fcer- 
lierfr: sbaragliare , e fcalpitare il 
nemico di notce,l 'hanno per gran- 
de infamia : non maneggiano ar- 
me.difenfiue , ma folo offenEuo; ; 
thè fono di quattro forti , e nonJ ‘ 
fono portate Tvna da vno, e lal- 
. tra dall’altro ; ma ciafcuno fe Far 
, dofla tutte quattro inEemc coirle 
s a dire , prima fi prouedono di Ar- 
j co^e Turcaflb pieno di frezze, poi 
; impugnano alcuni laciotti, e ftoc-^ 
c^i che facilìncnte,fi polfano lan- ' 
ciarej cingono poi Tpada dentro 

'il vn 
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; irn foderò di legname, e per viti*- 
\ mQ.rimedio nell! pericoli vna bra^ 

; ua mazza, o pertica ben larga 
; a pròpofito pei* rompere, e.macìi^ 

I nare lofla fopra chili (carica, più 
volte . Il paefe fi per infamia di: 

> fterilità , fi per colpa de paefani > 
molto male in amefe di alberi , e 
di paftura.Quindi nafce,che man- 
giando i Cafri , fenza dtfièrenzà 
alcuna qualfiuoglia ìmmondez- 
za,chc gli fi pari d*auanti, nondi- 
meno per mancamento delle vet- 
touagiie , non poiTono durare inù 
campo doi,o tre giorni nel mede- 
^ mo luoco , ma vanno raminghi di 
qud,e di là sFamandofi, e doue ar- 
riuano s’auucntano , e.danhodcn'^ 
trò con tanta rabbia, e rduiiia,che 
' non’ vi lafciaho ne gatti ,.ne(brci^ 
ne cani , ne altre maggiori fchi- 
fezze,ne filo di herba , o fronde di 
alberi,& a guifadi locufie quanto 
trouanódi verde sbracano, e tracr 
canano • Quanto poi al loro ve- 
ftire , chi lo può vedere , e non ji» 

dere? 
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dere ? Si rannicchiano» & s'imhal- 
lano in forma di Croce vn lungo , 
groilb » e fciamtnanato giubbone 
àd petto,coprendototalmènte,che 
tutte le altre parti del corpo re> 
Aano ignude • Delle mogli fé ne 
fa mercantia > e mercato , chi hi 
piddenari più ne coinpra>feruen- 
dofène come di fchiaue in zappa- 
re la terra , c coltiuare la campa- 
gna • Di Dio> del Cielo > deirim- 
mortalità della n ima, della bel- 
lezza delle virtù ne hanno quella 
ignoranza , e ftupidezza ,chc di- 
cemmo hauerne i Tongeii. San- 
no folamente quello, che vedono, 
ciòè che rhuomo nafce e muore i 
a che fine nafcav in quali atcioni 
debba efercitarfì, mai fé lo fogna- 
rono . 11 loro mangiare è la galli- 
na,& il montone, quali cosi intieri 
come fono fenza /pie do gli getta- 
no fui fuoco, c larroftifcono , e lo 
mangiano, fenza leuargli altro, 
che miHar via gentilmente la cen- 
ncre. Il miglio, & vn altra fòrte di j 

legu- I 
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legume da npi non conofciuCM 
chiamata Nacheniniìmile aU?u4 
fenapa , gli di vjdq> in fommàt 
eofa piii roaaa j c gUpfloJàna dfvnf 
Cafre non ii può penfare rpercl»| 
rè vn gran dire > che per tanti iè^ 
€oli>e centinaia d’anni > ne habbif4 
no faputo ritrouarc yn arte i & è*4 
fercitio>nericeuerlo da altrirSem^ 
piie vedono i medimi papnif^ 
nniangiano li mededmi cibi» con la 
medefima cotturaiilmedefimo mp 
do di fabr-icarè le ciappole, e pUr 
gurij .con le ftoppie.^ li medesimi 
coftumi, le medenme bedialiti , e 
barbarie • La rogna còmmuno % 
che rode. tutti è rinuidia , che. ^ J 
vno'a force i>cr hauer meglio coLf 
i tiuàta; la terna j 0 pafrurato hiiii 
gi^ggiariiccogliè^piii de gli:altHi 
c inuidiatOjC iirapai^zato da itucti 
dicendo che ciò raccoUe per in^j 
cancefiino^c negromantia , noai;, 
per induflrià io Reato j ^-arriuaji 
tant’oltncquefi# iidgliactìberia^^icj 

balfezzìa' déU-lnisidia)^ cbèi^maiSH 
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j gttihojvnO'ic ^la vcidonttivft vpqcò 
; alzare il csfpo fopra| 

I ^li- tflth^é per far queftò, bafta che 
I |;lì<pa(n|)ertli;i^tafìa jàfpeniàrc 
: ^^im^ni;&all*auuepii’s<re:tiei>ur>^ 
lanòjrtieo prouidi, & occhiuti. dél- 
leformichevche^lalonranoA'eden- 
j ilo l’inuertto> fi'proucdorto per tér 
; -pod eft'a tb'i> Sé xjualche coia bari ; 

I ;tid,Aibbim[^gH dtmhafondo) eia^ 
I ^onfunTànd /rèilando eglino conr 
^ fumati > é mc^ci dalla> fame . do 
i buoi,e buEali: i ne hanno le iròtte > 

. ma per dapocàggine li lafciano i 
' fua podd per le campagne, & é co- 
ì fa gratìofa a dirli ^ chegli anni 
j pailati hauendo ordinato Fran- 
^ ccfco’ Barretto che per la fabrica 
j della fortézza fì attaccallèro buoi 
i alli càrriv per tirare calcina » pie- 
itre,ilegnami,& altri ordigni, e fcp- 
: ncndpfi alcuni ^ Portughdi di bii-; 
I fili jc buoi per arare la. terra » I 
I Ca^ afchiere a Ichicré correua- 
I noii «vedere con grandiifìma me- 
yauiglia,e ftupore loro» ehi oiTcr- 

^ , uato ^ 
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uacodà noftri,che,quefta raz?a^ de, 
poltroni, con fcoppi^rc delle rifa, 
esburlacchiare in diuerfi iP9di> fi 
rìdeuano di cofa al- tutto ftranaj e 
contraria a cGftpxni di l^mo. 
Varare con li buoi>perche il; rpodo 
loró d.i feminarc è qliefto, e fi fpc- 
difeono ad vn trattoi Con vn fer- 
ro corto , e piccolo , rafebiano , e 
fanno alcuneibfiette in terra, pòi 
vi gettano dentrojla femente, e la, 
ricuopràno di terra,il volere zap-r 
pare piti a fonder dicono che non 
può dare buono , & abbondante; 
raccolto =• Forll*dicono quefto » 
perche il terreno c fiiolto fitibpn-. 
do, & afeiutto, e molto di radj^ 
pioue , maflìme Inngi dalla 
na,*fe bene la notjtc quandfoè ch|j^-^ 
ra , vi cade molta brin^^^pì^ p?; 
non internarfi/pruzza 
la fola icorza > e fopernci^ ldeli^ 
terra, & acciò U.terreho 
dojdeue ilare e(po|lo^quefte!?r^‘f 
ne,5^ infupparfi bene,d*vf:ellami,/| 
d’animali molto .abjboQdaatc > Ù 
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l^tiadrupedi fono quafi i tioftri» ne 
bli vcelli vi è j^andiilima diife* 
feiT2ia k Gli Ele»nti in quelle par-^ 

f i di nui^erojcdi grandezza auan- 
sano tutti li altri > e per le carni 
oro t mercantia dcirAuorio ,o- 
gfìi anno nelli bofchi , e ftrcttur^ 
pelle (Irade , ne fono ammazzati 
i migliaia da Cacciatori i nc vr 
inancano in quelle balze > c mac- 
jchié -gran quantità de Tigri f e 
iLeòmVnon punto diuerli da gl’ln- 
|diarti^Xe bene in fierezza, e veloci 
ItàiCedòno a<]uei di Malaca . Tut- 
to il Regno'è fertiliffimo, e rie-* 
chiifimo di oro, &: argento ; ma è 
incredibile la tìiaifa di quetH due 
metalli y vicino a Boutto,cMot 
iapa^ porti pòco lontani dal fiume 
Mazauos e Boutto ftà da quaran^ 
ta i'Oicitìquanta leghe difeofto da 
Tétfe di che parlammo di (òpra»» i 
Stendèfi qui vicino la famofi fiima 
Montagna di Tura, nella quale 
me li dice, ia Regina Sabba tirata 
iìal eapo 4 ei Mondo > a vedere y & 
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vdirc la fapientia di Salomono » 
Caricò di ora li fuoi Campii» è co* ; 
fk auuerata r c creduta » che fi \ 
allarga tanta la terra venata di ì 
oro, & intrecciata di miniere, che | 
di lunghezza pafia doicento ci«r 
quanta leghe > e di larghezza nòi^ 
/è ne troua fpatio, é termine^ Di 
pili è fi ploriFéra di orò la , natura 
inquefto monte, thè paiono 
noie diforbitanti il crederlo, tanto 
che per firada fopra la terra tro- 
iianfi pezzi di oro fiiinati, ^ ven-r 
duti quattro, e pili mila feudi d’o^ 
ro IVno . dentro i tronconi dcjt 
gli alberi vi hd chi trouò groflo 
vene d*oro , fucchiatesiicon Thu- 
more da i rami,anzi quello che fd 
al tutto ftu pire , occorfe che tat 
gliandofi vn faflb non molto gra- 
de da vha vena di quefio Monto 
¥ura , in poco tempo cortpocHifr 
fima fatica , fi cauò da efiaben^ 
quattrocento mila feudi.-Afi ric- 
che miniere d^orò ^ fono;congiua--j 
te quelle dclfargent», ehian^tO| 
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4a Terrazzani Achiconé » in nu- ‘ 
HierójC grandezza moltìffimcjftc- 
(e lungi iLfiume Zamj^ara.Ma.per ; 
rórnarc aHTmpcratore>c Tua Cor- 
te, hà egli due arme,o infegnc,.l’y- 
fiafièvna pala cpl manico d’ar 
uorio , che come fpada Ja porca-» 
cinta al fianco, volendo quali con 
geroglifico, tenere raccomman- 
data a Tuoi popoli ragricoltura , 
tanto iieceUarìa airhumano fo- 
ftentatnento • L’altra fono duo 
lande, con che li profdTa.pena de 
^tdut,e difefa de buoni. Ogn^an- 
no fa rinouare il fuoco facendolo 
diuidere per tutto il Regno ,e li 
Fornaciar i, e dilpenfatori di e(To, 
fono i primi del Regno ; tutti fan^ 
no capo a quelli per hauer del 
fuoco % e chi non io cerca , dichiar 
rad reo di lefa Màefld • Quando 
sì Rè tpdifce, flernuta> bene, i cicf 
confanti cbn altillune grida imt 
brogliano alcune parole atal ef? 

' li^^pi%gandagliiCheDioraipti^^ 
ripigliata^ quefto Ecfao qu ei , cl^^j 

ftaìj- I 
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fiatino clTmoriTi^tenclo quei pri- 
mi, poi-quelli della €ittil,oue tut- 
to il pppofaccio come fuorf diTc 
gridando, yrlanHo, ‘e fchia'rnàzÀ 
do, fd intenderèjcfié’l Rè lid b^u- 
to,fternutato> o.tollìto lA tauola 
fua tutti i feruitori,e minirtri s^'n- 
ginocchiano . è deuieto generale , 
che nella camera del Rè non entri 
fe non il Rp,o perfonaggio Reale : 
nell’vdicnze mentre vno ^li par- 
lar, gli altri, ftanno lontani in di- 
fpaite,né yì è nobile, ò grande nel 
Hegnp > gli pplTa parlare , fo 
prima, non fi caua le fcarpe , ha- 
,r .uejidole, jn piedi . Quella è - 
. -j la natura dei Paelc,i^co-. * 

,v n. . - 
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Come Confattto battezzi il 7 ^ 
con U T{^ifta di Monomo- 
Capa i U ~B^ina Madre , ir 
altri primi perfinaggi del 
Regno . Cap. X /. 

H Aucua di gid il Ré pierta_^ 
certezza per mezzo de Por- 
tughefi iui viuandieri, c Mercanti 
della fantitd, & della nobile fami- 
glia di Confaluojperò vdito il fiio 
arriuojj màndogli incontro vn feu- 
diero con molti, e nobili prefenti . 
Quelli fii Antonio Caiado, il qua- 
l^alutato caramente il Padre in , 

nome del Rè, gli offerì gran maffa 
dì oro, buona mandra de buoi , & 
vna frotta di fchiaui per Tuo quo- 
tidiano vfo,e fèruitiojil Padre fen- ! 

za toccare altro, rimandò il tutto 
in dietro per il medefimo Caiado 
con tal rcfjritto • Per qual oro > c j 
mercantia fia io venuto nel tuo 
paefcxO Rè potentifTimo,lo potrai ( 

a pie- i 
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a pieno intendere da Anton io;ra-j 
nima tua,e de tuoij non altro pre-j 
tendo > c|ucfto affetto > e defiderio] 
mi fpiàntò,c tirò dalla mia patria 
a quella tua»come più pofatamen- 
te fono qui per efporti. Strana- 
mente reftò marauigliato ilRe> 
ne poteua finire di capire > come 

vn huomo rprciaafTe , oro buoi > 
corteo de fenienti, tanto prezzato 
da Cafri , parendogli quella virtùj 
nuoua, nuouo vitio . Fu dunquo 
accolto con gran fogni di a more > 
c rifpetto , poiché penetrò nellai 
vitima Camera del Rè,oue ne me- 
no i Re ftipendiarij fooi j quandoj 
vengono da lui viii polfono ac- 
coftare come dicemmo > e (laudo 
tutti gii altri fiioi compagni I & i 
Portughefi con i piedi nudi > a lui 
per honorc non furono fatte ca- 
uare le (carpe ; (laùa il Padre con? 
la teda coperta afllfo (opra la-» 
Tripode C^ite pompo famento 
addobbata > a lato del Re fedendoj 
a lui quali del pariidairaltra ban- 
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da fedeiia la'Regim Madre#lafcia-| 
p alla pòrca della Camera Caia- 
jdò , Capitano delle porte del Re- 
^no,& mterprete di ConTaliioipo- 
4cia faluèatelo proFondamento , 
prefentogli i doni, e regali porta- 
ti dairindia,e da Mozambico: Fu- 
rono riceuuti y 6ù aggraditi con_^ 
ciglio molto allegro , e per ren- 
derne fubbito contracambio,offe- 
rifce largamente, & inftanteme.n-i 
te al Padrcy dimandandogli dica_» 
pure quante feminc defìderi, qua- 
te tenute, quante buoi, quanto oroj 
ad vn cenno compariranno . Sog- 
giuwfe con mirabile gratia, efa- 
uiezza Confaluo , che la fola fua_^ 
Reale MaelFd gli baftaua., cornea 
acenato gli'haueua pcr Antonio ; 
del^efto che luihaueua baratta- 
to ^utti li beni,& commodi di cor- 
po, e di fortuna , con altri incom- 
parabilmente pili pretiofi, defide- 
rotìflìmò di accommilnarlo a luii 
• le ampifsim'e Ville, glirarmènti di 
buoi , la calca , e tehipéfta de po- 

' ' ^ ‘ ^poli. 
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poli, paggi, fcudieri, il lecco, e tirata 
de piaceri non edere foggetto me- 
riteuole della gratiofa luce, e no-| 
ine di bene j ina elTer Cofe al tutto 
vili, e difprezzeuoli .Non è pofl^ 
■bile replicòil Rè ali interprete/, 
che queftojclie fiuta a cofè da tut-r 
ti (limate , & amate fia di ra^za^ 
d’huominiv bifogn i necelTariamè- 
te fia figliuolo deiriierbc . In que-^ 
fto eoa volto amoreuolifsimo > 
largheggiando promefie , e quan- 
to dimandato haueil'e > alfalbergo 
lo rimandò* Fu condotto invno 
danzino inarcata a foggia di tu- 
gurio, oue alzato vn altare po- 
diccio,diceua ogni giorno la meP 
fa • Vn giorno non sò come men- 
tre celebraua, palfando vn perfoi 
naggio grande, fiferma , ili a ve- 
dere ciò che fi fà> e dato di occhic 
ad vna bellifsima Imagine , e ri- 
aratto di Maria Vergine porta fi 
l’altare, dimando , che realmente 
fu(Te vna donna, brillando di alle- 
grezza Te ne vola alRèàriferendo 

r - -•• i 3 liT 
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il f che Confaluo haucua in ca^ 
mera vna donzella di efirema.» 
gratia»c bellezza, però fé la facef- 
(e venire d'auanti . Non ci volfe 
troppo ad inefcare la curiofìeà del 
Rèdo manda a pregare, che in tut- 
ti modi fi degni , fargli vedere-» 
quella Tua moglie tanta compita • 

II Padre non capendo in fé di giu- 
bilo , ringratiata di cuore la Bea- 
tifsiina Vergine , che con tale oc- 
cafione potelfe fpiegare il mifte^ 
rio dcirincarnatione , e della fua 
Maternità Virginale: fnuoltato il 
quadro in vn pretiofo broccato , 
lo porta al Re ; ma però prima di 
Icuoprirlo , cominciò da fuo prin- 
cipio , e difiufamente raccontare 
la mirabile defcendenza, e mater- 
nità diuina della Vergine. Vno 
diceua elTer Iddio Signore del tut- 
to,che per liberare gli huomini da 
eterna rouina balzatici da proprij 
peccati , volfe nel ventre di vna.» 
Vergine, veftirfi di carne mortale, 
:^nmantando la ha diuinità, e ri- 

♦ t - ce- 


i 


' Uhro Seco nda^ ' »oi| 

ceuendo le noftre fragiiitd , c mi- 
ferie ; che quella donna era Ma- 
dre fenw. difpcndio della fua vir- 
ginità» noH hauendo conceputo 
con leggi humanc > non all’vfanza 
& norma di altre donne > qui pie- 
gate diuoraniente le ginocchia in 
terra , leua il drappo , moftra Ti-; 
magine^lRe , cfortandoio pari- 
mente a riuerirla > e rifpettarla-^ 
con tali accenti • Non ti fdegna^ 
re , o Rè , di abballarti riuercntc»- 
mcntc al ritratto di colei » quale 
potere honorare » e feruire c (bm- 
ma gloria , e Tvltimo de fàuori^a 
gUfourani Prcncipi della celefte 
. cortcjtutti riucdti ad adorarla co- 
inè loro Regina > c Madre de Re 
de Regi, eletta è i effigie della 
Madre di Dio, per ir cui aiuto 
habbiamò 'rintuzzato il furore 
delle fpadc ^ & abbaffàte le lancie 
delle fquàdrc infernali, fitibonde , 
& affamate del noftro eflerminpi 
perle cui amorcuoHfsimc manici 
ibnoRati sborfati i nfiniti benefì* * 
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cij dairinefaufto’banco della diV| 
uina mifericordia. Ama laMa^ 
dre deUeterno amore, riucriTcij 
Rè cpn pio afifetto , rinrperatric^I 
del Mondo. Salutò, e riucrì il Kij 
la Vergine , e prefo dalla Tua hel-l 
iezza , fece iftanza al Padre di ri-| 
tenerla ,.affermando dal folo mi-l 
rarla fentirc grandi Tsima confo-j 
latione. Senza replica ConlaluoJ 
fatta come vna capella nella Ca-| 
mera del:Rè,in vn prettofo damarl 
£co inuoitafla lafciò. Corfèpoij 
pnblica fama tra Portugheii , chef 
di 'liii trasferirono airindie^ chel 
la fantiisima Vergine , cinta daj 
vna chiarifsima luce, in quel ièm- 
bìance,'che qui era dipinta , dal 
quattro in cinque voice aipparue 
al Re , e gli parlò con lingua di 
lui non intefa , il. che leuatod là 
mattina foleua con gran méràuis 
glia rancontarlo a fua Madre, & à 
Portughefi pili dimeftici . Sep- 
pelo ancora Confaluo .da qtiefti 
Porrughefi , anziTifteifo Re man-j 
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datolo a chiamare, e dettogli qua- 
to paflfaua, foggiunfeli di più, che 
lentiua grande rammarico , & ati- 
fietà per non intendere il linguag- 
gio quando gli fauellaua in 
gno . Non intendi quel parlare b 
Re replicò Confaluo , perche fono 
parole diuine , che non penetrano 
neirorecchie , che non fono Chri- 
(tiane , e che non imbeua.no , e ofi 
feruano la legge del fuo bénedet- 
to figliuolo . Fermatoli il Re non 
difie alcro,bene-accennÒcol volto 
voler farli Ghriftiano . Farteli al- 
legrifsimo con quelle fperanze 
Confaluo, pa fiati doi giorni man- 
dogli adire il Re per Caiado vo- 
lerli battezzare infieme con la 
Madre, fe ne venga quanto prima, 
c lo contenti . Ringratiò infinita- 
mente rimmenfa bontà dii Die 
Confaluo , ma volendo procedere 
con ogni dellrczza in li grande 
i>attelimo , prefe fpatio di alcuni 
giorni per Rifporgli » & inftruirgl: 
meglio > elpbneuagli due volte i 

I Y 
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giorno la Dottrina Chriftiana, fa- 
cendo chcrimparaflFeroamentc. 
Vedendogli poi aliai capad, ver- 
fb il fine di Gennaio> ventidnque 
giorni dopò il fuo arriiro , con-, 
'eale , c maeftolo apparato bat- 
:ezza il Re>e la Madre , quello Se- 
3 afHano> quella Maria chiamane 
lo • In quella folenniti» perche il 
*adre rifiutaua Toro r mandogli il 
le in dojio cento boni , de quali 
beene , egli è> confaorò vn Heca- 
ombe all eterno Dio, ordinando, 
he fodero condotti a Caiado , c 
agliatiin pezzi, diflribuiti a po- 
eti y la cofa fe fu nuoua , c pelle- 
rina in quei paefeconciliò anco- 
a grande amore del Popolo a 
)onfaIuo , & incredibile merauì- 
Ha di quanti la feppcro, e come 
he al mouimento del Re , come 
rimo mobile , fi muouono Taltre 
ère, trecento de piò nobili lo (c- 
_ uitomo in farfi battezzare, qua- 
li mandando fpcfsi prefènti a Co- 
faluo, come latte, buttiro, oua, ca- 

. ■' ~ pret- 
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pretti,^ altre gétiIe2ze>nori d po- 
teuànotnzii fcollàrc dn Iui> c bene 
in vero (kuana attaccati, godedo 

di vna (bauifsima affebilità fija» c 

dVna celefte lettione de fanti , e 
virtuofi, ammaeftraiTìcnti - quello 

che gli mandauanoj lorimanda- 

ua a poueri , fonentandolì eflfo dt 
miglio cotto, herbe ,& frutti fat- 
uatici > & acerbi * Tanta, grande 
temperanaa,e (ì mai veduta cart-^ 
tà tTa li Barbari, vibraua» e lam- 
peggi aua fi fattamente , che quafi : 
tutti foipirauano , c cercauano il 
fenza occafo , e diuino Sole della 
iChriftiana Rclligione • 

Come i Maomettani hauenda 
corròttò il T{e con donattui , 
^ inganni ^indujfero a far 
morirt Confaluo * Cap* XII» 

A Si bel principio, & a fi felice 
progreiTo , incontanente fi 
oppofe il Padre <ìcUTnuidia>ecrur 
del nimico dell'humana genera- 

16 tio- 
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tione, attizzando alcuni Tuoi mal 
nati feguaci della razza di Mau- 
mctcojfànno vna fìnagoga de Ma- 
lignanti ; ftàua come capo nella 
peftilente catedra Mingame da 
Mozambico , huomo slacciato i 
e vitiofo j e Prepofito della Set- 
ta Maumettana {il punto che fi 
conchiufe fu la morte di Confal- 
uo, qui battere ogni cofa, fcriuo- 
no poi fottomano , facendo parte , 
■ del trattato alreftante della loro 
fchiatta viperea, & adheréti fjjar- 
fi in Sena, nel Regno di Sofala , & 

• altri paefi ^ & Ifole circonuicine . 
Poi perche non vi è fi Tanta, e fer- 
rata porta , che refifter pofla , a 
raddoppiati colpì di martello di 
oro , concertano di fare vna col- 
letta di danari , per far dare ficu- 
ro crollo al Re , s'ci a Torte nOn-» 
s’arréndeiTe , pér inganni , fòuer- ! 
chierie,querelc, e falfi teftimonij: 
fatto quello Tceìgono traodi lóro 
quattro piuaftiitiieTeditiòfi^eche 
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Re,& il capo di quella Diabolica 
fattione fecefi l’iftcfo Mingame* 
tutta quefta Mafnada aftutiflìma , 
& eccellente in fatucchieria, fe ne 
va al Rè , e veftitifì pgn’vno di vn 
belliRimointerdfeverlbrua Mae- 
fti , e Regno , cominciano a feop- 
piarelaconcéputa rabbia contro 
l’innocente Confaluo. Dicono non 
ritrouarfi fotto la cappa del Cie- 
lo maggior Negromante ve cru- 
dele ; Maliardo di lui'jeflere en- 
trato in cafa fua non va amico 
fedele come fi fpacciaiia j-ma vn-. 
audace, e nocino fpiatore,ne altro 
machinarè in Monomotapa, fe no 
quànto pretendono per mezzo' 
fiKyj iLàngar4;;(.cofi chiamano il 
Portugbefi ) come hanno ottenu-l 
^oin tutte l’India , & hormai in-.’ 
quanto fcùopre TAfricaje chi non 
sd che i Portughefi, con la cortec- 
cia.di vna apparente , e falfa ami- 
citia,finidoIlanoie fi fanno padro-^ 
ni de Regni altrqi ? Se la fua Mae-» 
fti lo vuole, vedere co propri; 00^ 

chi 
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chi, c come lì dice toccar con ma- 
ni ; faranno eflì di maniera , che il 
tutto refti netto > & in chiaro i ciò 
detto catana in mezzo quattro 
baftonii e raggirateti in qtd, & li 
con certi incantelimi > gettano le 
forti, e con ^ccia fucrgognata_> 
fanno credere al Rè, che le forti 
moiìrana chiaramente» come il 
Cadae de Nazareni ( chccon tal 
nome, de Nazareni fona detti i 
Chrifliàanì dalli Saracini ) era fta- 
to< mandata per Ipia fègreta, e 
Cagnotctodal Vice Rè deli-india , 
c Gouernatorc di Solala » le non_» 
apre locchia»e ri rimedia àtem^ 
po^afpettaile pure vngroflb.efer^ 
bitOi de Portughel? , c Tvltlma cA 
(fcrmìnio di tutto il fuo regno • E 
:hc dubiovihaidi quello o Re ; 
fé nono leu? d’àUanti Confàhio? 
Penia vn poco come appena polc 
it piede in Mozambico quella-* 
razza Portughefe ) ti fu llrappato 
lalfc mani, il Régno di Sofaiatuo 
fribiitario^ non fai con che frodi» 
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& inganni hanno haunta l’inue- 
flitura di tutta lìndia>i Langarij / 
non fìa fì aredulo, no fi laici aggi- 
rare con vane parole, e promeffe 
da gente, che trauolge la vcriti , e 
che gola il tuo (lato , & allunga i 
denti al tuo Regno ► ben profefla 
di clfer cieco , chi non vede , elTer 
impeciato in quefta congiura,Sci- 
puto Tiranno di Sofala , che poco 
dianzi,disleale, c feortefe alla tua 
corona, fi è dato in mano e tutela 
de Langarij? non vedi come il po^ 
polo con nome di falfa liberti , fi 
va sbrigliado, e pian piano ribel- 
lando ? Si vi rincalzando da più 
Iati quello tua Confaluo , mentre 
con artificiofa hfpocrifia diflri- 
builce al popolo quelli buoi , che 
gli mandarti * Mira Tinganno ? ti 
vuol far dare nella rete dellituoi 
medefimi donati ui , fi guadagna^ 
gli animi de tuoi, per farfeli ami- 
ci , e compagni alla tua morte ; e 
che penfa , che vegli qucflTiuomò 
ichiuma d'bisomini ^ nimico del 
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cielo , quando che con certe ac- 
quarelle,vd bagnando il capo con 
borbotti, e brontoli , intefi non da 
Dio , ma dall’inferno ? con quelle 
parolcjfe non fai,procura la tua^ 
rouina,e del popolorchiama le fu- 
rie diaboliche, che entrate in tut- 
ti-, e fattiui diuenire come forfen- 
natijV andiate vccidendo IVn lal- 
tro 9 che più ? la cola è troppo ve- 
ra ; vn folo rimedio ci vediamo , 
ammazzili lui, che il tutto rcfta fi- 
curo • Muoia vna volta co(hii,che 
ci vuole tutti morti, e quanto farà 
■ prima , tanto meglio . Tale fu la 
crudel trama , e terribile batteria 
di fcellerati contro la fede Chri-^ 
ftiana, & il fanto Confaluo . Spar- 
fero poi fbora Tacozzato danaro^ 
c gagliar 4 i donatiui,conchc eipu- 
gnato' il petto del giouane,,e poco 
iperimentato Rè, con configlio , e 
predo confènfo de fuoi amici, pro- 
cefsò, e ièntentiò a fanguinofa > Se 
ingiurtiflima- morte , chi con tanti 
denti portò , Sc diede a lui la<vita 

del li 
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ckl eielo,Confaluo Sìluefia .Sta^ 
uanòeobati; &: afcJofti quefti d?fci- 
gni <lel(Rè.i ben furGniè riportati 
da^eeleftì meffrper riuelacwììne ^ 
Confatuò j & li communicò ' tutaj 
ad Antonio Caiado Oapitano’delv 
le pòrte del Regnov Ben sò iòdiF- 
fegli, Antonio miò, che il Rè mi tiv^ 
ra alla vita , e che da quia poco 
da fiiriofe mani, di huornini per*- 
uerfi , farò oppreflb, é mortoV^Lx 
morte non mi troucrà àll’impcor 
uifo , ò con paura, ma fàldo , e ri- 
pieno di allegrezza > folo ini pun- 
ge » e mi trafigge il cuore finfeli- 
ce miferia del pouero Rè , che in- 
gannato, & allacciato dalle bugie 
di Maometto ,perde laiibertd del- 
.la fede,e di thrifto. Panie ad An- 
tonio vn fogno , & vna gratiofa-» 
ritrouata , fi che forridendo rifpoH 
fo,o Padre mic^cchive fha faputa! 
vendere fi pulitamente ? Sallo Id- 
dio, e creda a me la Paternità voh 
fira , che il Rèdi niunq fa cantai 
fìima , o ama più cordialmente*»*, 

; quan- 
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quato voi. Ma per meglio chiarir- 
fi ipiccatofi da lui,fè ne vi dal Rè» 
comincia bel bello alla largala 
gettare > ragionamento intorno i 
Confaluoi accorgefi con fua gran- 
de angofcia del mal animo del 
Rè» fi sbraccia con tutte k ragio- 
ni poflibili per fgannarc il gioua- 
ne> penfi bene doue fi metta» che^ 
efecrando iàcrilegio centra Dio» 
chebrutto {quarcia ddl’ainicitia 
col Vice Rè i delBndia') & il Rè di 
PortngallQ»che rouinafi tin àdofi- 
fO)Che finalmente ^ huomini»e ie 
quefir mancafieroigli Angioli im- 
bracciarebbono i Icudi^ & impu^ 
gnarébbono le Ipade in vendetta 
di Confitltìo tanta caro a:Dio> ta- 
to afiettionato^ alti fua pcribna • 
Ma iKjiouane oftinato^ &, incaib- 
taeononyòleuaifentiirne parola» 
foia replf<^atia»che haueriàdi mie 
ió parlato con gli Engatighi' (cioè 
[cMaomettani come chiamanò } 
tìài nuotia rtnuah^ta : la.cofa^ * 
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rapendo che altro non fi potcux-» 
(premere da quelli auuelenacl 
cuori, che veleno, e che niuno era 
fufiìciente sbrancare tal congiu^ 
ra^fe ne va a Confaluo» e con alto 
folcirò , Dunque li dice , Padrev 
mio dilettifsimo , fece fpedito ì il 
Rè così rinteiide ; e così rifoluta- 
mente vuole ,.nc ci vedo altra^ 
appellatione , o modi di feampa- 
re . In quello ragunatofi di nuo** 
no alla préfènaa del Rè I infiinie 
AlTemblea, concorrono tutti v^che 
inquanto alla morte di Confai-^ 
uOf non vi fia chi apri bocca ^o la( 
metta in difputa».lblo fi veda dj 
che forte di morte , e del quando « 
tutti furono di parere,purche fiif^ 
fè ammazzato quanto prima, fi 
vfaire quel modo > che veniiTe alle 
mani. Fu ferrato quello decreta 
a piena voce li 1 5* di Marzo , de^ 
terminandofi fi facelTe la fella a 
Confaluo la notte feguente > paf- 
fando raccordo con tanta fegrc- 
tezza , che niuno di fuori lo potè 

pene- 
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penetrare,o fofpettare . Tornò di 
nuouo Caiado, aflaltando il Rè 
con ragioni» prieghi> minaccie, fc 
lo poceua punto Imouere da 
to facriicgioh Creili infuppato 
gid bene della crudeltà , & ingan- 
no Maumettano, fìnge non volerli 
imbrattare del fangue di Confal- 
uo , contentarli per fu a fodisfat- 
! tione , fi ritiralTc dalla Città , e fe 
. nandalTe in altri paefì : delfifief- 
fò rafsicurò la Regina Madre fup-' 
^ plicata da Caiado» ma il tutto era 
allutia > e frode, perche vedendoli 
di già Confaluo nell’vltimo gior- 
no di vita, & ad Antonio riuolto , 
che gli tornò con quefie miglior 
nuoue,come penfaua,lo prego in^ 
fiantemente , che quanto prima_j> 
facelTe chiamar doi Portughefi, 
che habitauano in vna terra^poco 
lontana, acciò li potelTe cófeflare, 
e dargli il Santilsimo Sacramen- 
to deH'altare . Sbrigati prello di- 
rada , diceua , fà che venghino 
hoggi da me , perch e altrimenti 

non 
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non potrò pittronfeflargli^ cocxit 
municargti .. Partitofi Caiado fo- 
prafcdè Confaluò il dire la. MclTa, 
fin che^iiei veixitfero, nia efler^do 
già rnez^ò’ giorno , ne comparen- 
do' veruno, comincia la Meda, con- 
facra doi liofile, acciò fe in quello 
mezzo venilfero , con vna conl^ 
municafle fe lleflb, con raltra_|» 
quegli altri . verfo il fine délla^ 
Meifa non vedendo altri , le con- 
fiimò tutte due. Finitala MelTa 
battezzò cinquanta Cafri in cir- 
ca, che haueuacatechizzati, diui- 
dendoglii vellimenti, & alcuno' 
corone : La (era fu rimbrunirli 
véncCaiado con quei Portughefi, 
ne potendogli communicarc,còa-' 
felì'atili, e dandogli buoni ricordi, 
li rimandò a cafa loro, facendo 
quellvlficio di! carità con tanto 
; fuo gullo,& allegrezza, che niuno 
poteua pia fofpettare della fu^vi- 
^ cina morte. Voletia pertanto fer- 
i màfrfi reco,ccià egli’vollcTeftarfch 
! lo alle lèrite,e dolorewOrdinòancc[ 
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ra,chc tutti i paramenti, e la fua-* 
pouera facriftia , fuifc portata a 
Caido » retcnendofi per le vna to- 
«aglia,e doi candele con vn Cro- 
ciiilTo, bramado folo lui per com- 
pagno, & aiuto nel Tuo vltimo paf- 
faggio . Non fi potè tenere Cal- 
do , di non tornare vn altra volta 
la fera, e tutto attonito , e ftupito 
vidde Confaluo, che veftitofi di 
vna nuoua vefte , & con cotta di 
finifsima lenza, fe ncftaua con-^| 
granfeftà pafieggiando, accortoli 
Confaluo » che ftaua Caldo così 
follecito e come fuor di fc , fe gli 
accoda, e toccatogli cortefemen- 

te il petto>chefa(Hdio,diiTe,ti pre- 
di di me Antonio mio ? (àppi, che 
non fono fipouero di cuore >^5^ 
(bno tanto pronti i mici nimici a 
darmi la morte, che io ad abbrac- 
darla \ primieramente con tutta 
' la tenerezza del mio cuore per* 
; dono al Rè,& alla Regina Madre 
' che alla fine l'vno è giouanc , l^alr 
1 tra è donna ne era gran fatto i cf 
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(ere allacciati, e gabbaci de Sara- 
ceni. Priego poi con tutte le mi^ 
dollè déiranimotil mio Iddio, non 
voglia già mai prendere vendct-* 
cadi-quei , clie horhora fono per 
vccidermi , ma col mio (àngue , fi 
eftingua la rabbia, e peccato loro. 
Diffe quello con aiiimo fi franco , 
& alicgro, che par cofa incredibi^ 
le; dall altro canto il buon gentil- 
huomo,e vero amico addoloratola 
c trafritto con più vclenofa fpi- 
: na , benché non poteflTe credere-» 
[tanta barbarie del Rè , centra vù 
huomo fi innocente, nondimeno 
non fé gli poteua (laccare d’at^ 
torno, & a ftento forzato , e (cac-*- 
ciato da importune preghiere di 
ConfaluO con occhi pieni di la* 
crime fi partì via ; volò però non 
corfe , & arriuato a cafa fpedì doi 
brani, e fedeli feruitori, che fpiaf- 
fero bene ciò che paffalTe , & fe vi 
occorrelfe qualche pericolo, l’au*- 
nifafiero Albico . Non erano fi a(^ 
retati i Barbari del Tuo rangue,co* 

me 
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jnc^Te ad Antonio j quanto egtil 
protone largo in darlo> a riui e fiu- 
mane, e per l’ardore , e .dcfidexio’ 
immenfo non poteua ftar fermo 
invn luogo, bora picgaua le gir 
nocchia auanti al Crocetìfro,e tra- 
hendo dall’intimo del cuore info- 
cati fofpiri , pregaua Chrillq , che 
per la foa tanto crudele, e fpietata 
paflione,permetteffe fi featenaffe-: 
ro contro di lui tutte le rabbie , e 
tormenti de Bàrbari i fi ricordaife 
! di quelle tante, promeffe fattegli 
in Portii gallo, di quello, .eh e haue- 
' ua ei predetto ; hora eflerc il tem- 
po di mantenergli la parola, e dif^ 
obligarfi d’vna grada fì fegnalar 
' ta,che pure gli doueua Hora Icr 
uandofidail’oratione, conardorcj 
fortezza indicibile, lamenta- 
uàfì f che t?nto tardaffe il tempc 
del fuo facrificio. Ternana poJ 
feia aU’oratione di'nilouo , € prò- 
Arato in terra pregaua Chrift^ 
Crucifì(To,non volefle ifopedir^i ^ 
ammollare le foj^zei .e ’piani de 

; / mici» 


Libro Secondo , 219 ' 

- • k 

mici,aciò fufle fracaflatOjC fquar-r 
ciato con ogni crudeltà poflì bile V 
lAùicinaualì il tempo delirhor- 
renda ftrage, e preièntitolo per 
Icelcfte auuifu , fpingefi aqimofa- 
I mente fuor della cafa,per farli 
lincontro a Carnefici ad efempio 
Idei Tuo benedetto maeftro , e po- 
Iftoli in vna piazzetta auanti la__» 
Icafa, con gli occhi fempre fidi al- 
ile fteile » & bora alzando le mani 
lin alto , altre volte foprapofte in_» 
jCroce al petto, camina qua , & là: 
|frettoloramente,e con dolci fofpi- 
Iri , e gemiti , cordiali colloqui] va] 
Imettendo con Chrifto . Era di già 
palfato buona parte della notte, 
ne le fentiua rumore de nemici 1 
|( perche porti in aguato ini vici-' 
Ino , non ardiuano farfegli auanti 
Imentre palTeggiaiia^e ve^liaua_. ) 
Iperò ftracco le ne ritorno alia fua 
camera , e collocato il CrocidlTo 
in vn letticiuolo di canne , che vi 
era, tra doi candele accefe , inge- 
nocchiatofi di nuouo , cominciò 

k con 
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con afferò maggiore dimandare 
da Dio riftefTe cofe di prima; così 
pregando , e piangendo, per deb- 
bolezza leggiermente fi addor- 
mentò . Accorti fi del tutto i Bar- 
bari, che fi erano auuicinati,falta- 
ti dentro,fe gli auuentano adoffo, 
crudeliflìmamcnte ramazzano . 
Otto furono lifgherri. Lvnode 
quali capo de gli altri in nobiltà , 
& fierezza fu Macrume, di razza, 
e fetta gentile , ma molto ben co- 
nofeiuto da Confaluo, c fuo molto 
domefiico in priuati ragionamé- 
ti, e frequente mangiare inficme . 
Qucfto perefierpiu Timile,che-# 
poteife a Giuda , fecefi guida , c 
capo del misfatto in quefia notte. 
Fu il primo a fcagliarfi fopra_> 
Confaluo,& appuntàtoiègli fopra 
il petto, diede tempo a quattro al- 
tri, che prendendogli vn piede , & 
vna mano per vno , gli ftefero il 
corpo Tenia fi potefie muouero : 
doi altri allacciatogli vna fune al 
collo , e ftrmgendolo Taffogano • ; 

fra^ 
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Tra fiumi di fanguc , che dalla^. 
bocca,c dalle narici vfciua , quel- 
Tanimo eccelfb » c vittoriofo {pie- 
gato il volo dai corpo al Ciclo , 
pofe termine alla fragile vita,& 
infinite fatiche . Morì di morte-» 
tante volte da lui predetta in Por- 
tugalìo, l’anno 1 5 6i.a i^.di Marzo 
la quarta Domenica di (Rarefi - 
ma, che per leggerli il SaBbato a- 
uanti Thiftoria di, Sufanna,chia- 
madofi da Portughefi la Domeni- 
ca di Sufanna,hadato occafione à 
molti che fcriueflero il martirio di 
Cofaluojcfl'ere occorib nel giorno 
di S.Sufanna Vergine, e Martireiil 
filo corpo fu trafeinato per terra, e 
gettato nel fiume iui vicino, detto 
da Paefani Motete,o come ad altri 
piace Mafangefe, no perche come 
inuétaronoi Maomettani , fe foife 
reftato airaria,haueria col fuo puz 
zore appellato il paefe, e quanti vi 
erano,ma per copimento delle fue 
diuine predittioni . Haueua egli 
profetizzato, che faria fiato firan- 
golato pcr amor di Chrifio, echc 

I ÌT’i il ~ 
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il fuo corpo, acciò non fufle ritro- 
|uàto, faha flato fommerfo in vn-, 
fiume . Dicono che in quel fiume 
;vi è vna infiniti di lueerte , gran- 
di ffime , e voraciffime > oe punto 
inferiori a Cocodrilli . Soleuano 
prima auuentarfi a gli huomini, 
e diuorauangli , ma con riceuere 
quel pretiofitiimo, & amoreuolif- 
fimo corpo , lafciata ogni crudel- 
tà,mai più hanno fatto nocumen- 
to altrui, potendolo fare molto 
facilmente. Prima che gli mici- 
diali cauaflero fuori il Tanto Mar- 
tire, tirati da vililfima ingordigia 
lo volfero fueftire di quanto por- 
taua ; diedero di occhio ad va.» 
grofTo cilicio di ferro , che porta- 
ua a carne nuda, ftupiti di tal no- 
Liitd , furono di commun parere , 
:he non poteua eficre Te non gra» 
iifiìmo ftregone quegli , che ia^ 
irece di lana , o lino fi veftiua di 
erro. Sariafi poco sfogata la-# 
rabbia di quei cani, fc ancora non 
1 voltauano., & addentauano l’i- 
nagine del CrocififTo, perche da- 


to 
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todi mano a quel quadro, dopò 
hauer vomitato vn infinità di vil- 
lanie, e beftcmmic, fattolo in cen- 
to mila pezzi, lo gittarono per ter- 
ra calpeftandolo , & fminuzzan- 
dolo, con fcommunicati , e male- 
detti piedi • 

Di ciò che accadde al Re^p* altri 
doppo l' veci fione di Confai* 
uo • Cap, XIII, 

A ccolta in Cielo l’anima di 
Confaluo, & intanatofi il 
corpo in ttrra,vdendo il Re,comc| 
egli prima di morire haueua bat- 
tezzati, e regalati con varij dona- 
tiui quei cinquanta Cafri , ftrepi- 
tando , e fremendo come vn Leo- 
ne, commandò, che fpogliati quei 
pouerelli dj quanto gli era fiato 
donato, fufl'ero pofii a fil di fpada. 
Diuolgatofi fi fiero editto , facen- 
do tefta i Lucanti,cioè i più gran- 
di del RegnOjfe ne vengono al Rè, 
gli domandano , con che ragione 
ordini , che fieno morti quei no- 

K~] uelli ~ 
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udii ChrilHani i ìfc dò vuoi o Rè, 
perche fé iìano lafciati lauare il 
capo da Coafaluo ,tu anc'^ra, c 
noi dobbiamo morire, haueddo 
fatto il fi inile . Ammutì il Rè , ne 
feppe rifpondere, riuocando po. 
il commandato ; Trionfauanoper 
tanto i Maomettani per la morte 
di Confaluo, e per haucr il Rè mu- 
tato la Religione,andauano come 
matti per la Città , e per le cafo 
con gran comitiua di feguaci, e 
con tdle alte, a porte fpalancate, 
c corte bandita , non facenano al- 
tro, che Rodando Maometto , tuf- 
farli nelle \'iuande>poltrire nel vi- 
no , tracciando con horrende bc- 
fiemmie l’iionore di Chrifto , fpe- 
dire lèaffette , e Corrieri per tut- 
ta la Cafrarìa , della rinfiorata , e 
rifufeitata fiiperllitione . Ma ca- 
ro gli Rette , non fu tarda la diui- 
la giuftitia ad efiergli fopra , co- 
me con giuramento affermarono 
ilcùni,che prediffe Confaluo, po- 
ro auanci la morte , non ferman- 
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dofi la celeftc vendetta per molte 
preghiere, che facelTc il fanto Mar 
tire per fuoi nemici • Segai nelle 
campagne vna fterilitd mai più 
intefa , c fin hoggi mal grado loro 
prouata • Squadroni , e legioni di 
locufte in tanta moltitudine , che 
fili mezzo giorno atteiideuano , e 
copriuano il Sole, tranguggiaua- 
no con tanta fame, & furia quan- 
to vi era in terra, che per miraco- 
lo fi farla veduta vna fronde no 
gli alberi , ovn filo di herba nelle 
pianure . Viddefi poi firana ve- 
cifione , e caraffe d'hnomini mor- 
tile tra pochi anni l’iftc-ifo Rè,di- 
uenuto di crudeltà , e d aniiiio di 
Nerone , fece fcannare Maria fua 
Madre , perche non folo non ri- 
buttò i Saraceni , che tramarono 
la morte a Confaluo , ma d’auan- 
taggio gli preftò autorità , & aiu- 
to . Sententiò altri quattro fuoi 
Configlicri,doi de quali reftarono 
fotto la mannaia, gli altri fi falua- 
rono con la fuga . Cafitio Min- 

K 4 ga- 
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game Duca della Ribalderia » & 
Alfiere de gli micidiali del Santo, 
non crouando parte alcuna (ìcura 
in tutta la Cafraria , ne potendo 
ripatriare a Mozambico , corno 
nouello Caino confumò la vita-» 
fcorrendo tra balze > e felue inco- 
gnite : gli altri tutti imbrattati , o 
^ruzzati in qualche maniera di 
jquefto facrilegiojo prefto,o tardi, 
fentirono Thurrendo gaftigo deir 
la diuina giuflitia , perche non.» 
tardò molto Francefco Carretto 

I - ! 

Capitano Portughefe, con poten- 
te, e fiorito cfercito, disboccato in 
quella parte di Monomotapa, c6- 
iftrinfe il Rè, che con publico ban- 
do a Tuono di tromba tutti li 
Maomettani fgombraifero via__» 
dalla Città Regia; & entrato egli 
fteflb in Sena per ordine del Rè di 
Portugallo fece diligentiflìma in- 
quifitione de malfattori , & adhe- 
renti a quella congiura , facendo- 
gli publicamente per efempio al- 
trui con efquifiti tormenti ftrac- 

1 ciarc. 
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dare , & finire la vita con perpe- 
tua infamia , & vituperio . Ne vi 
mancarono de rei, tanta è la diui- 
ua bontd, & mifericordia, a quali 
deteftando il male , e procurato il 
fanto Battefimo , con luenturata_i 
morte toccò come fi può fperare, 
la ventura della vera vita.Il prin- 
cipale di quefti fu vnp , che dalla 
Tua fa pienza, autorità , & fuperfti- 
tione haucua riceuuto gran iplen- 
dorè, e grido. Chiamauafi coftui 
Zequio Ampeo >cbeli nofiri ac- 
coppiando i due vocabili infieme 
( quali riftdfo fonano in Portu- 
gallo,e Cartiglia) per ifcherno , e 
dishonorc lo chiamarono cam- 
perro,. cioè cane j e quanto querti 
era più nemico , e lontano dal- 
Vangelo , tanto più è verifimilc , 
che doppo Dio, fi de^ba alfangue 
di Confaluo la Tua conuerfione, e 
fama , che effaido cortui per altro 
contaminato da ogni bruttura di 
Maometto , ne lafciando mai vna 
delle fue radicate libidinij era pe-j 
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rò dotato di fagacegiuditiorc fot- 
tileingegno, fi che appena viddejli 
Religioii della Cópagnia di Gie> 
sii in Etiopia, che con fomfna cu- 
riofiti fi pofe a braccare i loro 
andamenti, e cofiumi i fentire ciò 
che diceuano, indouinare , cho 
pcnfauano , come riprendeflero i 
vitij de foldati, & altra gente , co- 
me accendcflero gli animi alla- 
more delle virtù , come compaf- 
(ioneuoli in aiutare > e folleuare i 
bifognofi , confolare infermi, e fi- 
mili pietofe imprefe. Tal vifta_» 
gli fu gran fpecchio a dare vn_. 
occhiata alla Iporchezza di Mao- 
metto a confiderarc la bellez- 
ca deirhoneftd . Titubaua però 
iella rifidutione , quando che fii 
Tiefib in ferri. Se in prigione come 
•eo della morte di Confaìuo. Aué- 
le per particolare beneficio di 
■>io>che la prigione folfe vicina, c 
[irimpetto alla Chiefa de Portu- 
^hefi, fi che per pafiare il tempo y 
pedo miraua , e notaua le facre-» 

ec- 
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ceremonie Ecdefiaftiche • Vede- 
ua come i corpi delli defonti con 
giro di candele accefe, con quella 
tragica mufica di Preti , a lento 
martello di campane , erano fe-| 
poi ti • Sentina i giorni di fefta , e 
di lauoro>il canto de diuini vficij, 
come ogni di correua da ogni 
ftrada diuerfitd di gente , a fen-| 
tire la melTa In quelli Ipettà- 
coli , e pen fieri , parUeli vna vol-| 
a llando dormendo , che vno 
delli doi Padri della Compa-| 
gnia habitanti alìTìora in Sena.» 
auicinato a lui caramete lefortaf-i 
fé, che fcacciata via Tiniqua falfità 
di Maometto, abbracciafle la fan 
ta verità di Chriftp ► La notte fe-| 
guente vedendo medefimamente 
n fogno vna belliifima,e lucidifii~| 
ma Croce , fenti intonarli da vna 
voce , che datoli in pì)tere de Pa-| 
dri della Compagnia , fi lafcialTo 
maneggiare a modo loro. Leuà~| 
tofi la mattina pertempo» mandò 
a chialnare Antonio Melo gentil- 
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huomo Portughefe iuo conofcen- 
te, raccontatogli fedelmente qua- 
to era pa (Tato, afferma rifoluta- 
mente voler farli Chriftiano,p'erò 
li mandi vn Padre della Compa?- 
gnia,acciò l’inftruifca,e battezzi r 
Prefe TafTunto il P. Stefano Lupo » 
il quale entrato nelle carceri , e 
dubitando non fenza gran ragio- 
ne , che per fcampo della morto 
aftutamente fi volefTe fare inno- 
cente, e fanto col battefimo , diffe 
fuora de denti ad Ampeo , che o 
volefTe farfi Chriftiano , o rima- 
nerfi Maumettano , gid era data_* 
rvltima, & inreuocabile fentenza 
della iua morte. Tolga Iddio ri- 
prefe Ampeo, che io finga di fuori 
con a fiuti a, & inganno ; del corpo 
affai mi fon curato , bora non me 
ne curo , fe non che fia fepellito 
con il modo , e fepoltura della-r 
Chiefii f alTamma è riuolto ogni 
mio difegnOjfia battezzata , e fit- 
ta degna d'eflèrregiftrata nel li- 
br o della vita . Creduto che di- 
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ceiTe da veroy fu meglio che fi po- 
tè in prigione coniolato. Volle 
poi in quei giorni far vedere id- 
dio quanta fuife fincera la con- 
uerfione di Ampeo con vna me- 
rauiglia occorfa . Staua graue- 
mente ammalato y & inireftito da 
mortale febre, Ignatio Mendez, 
giouane,chc in fangucy coftumi, e 
valore pochi pari hauea, e viueuà 
infieme con Antonio Valente,Te- 
foriero del Rè . Arriuato all’vl- 
timo fiato, flette da tre in quattro 
giorni immobile, & infenfibile^ 
come morto; & eccoti Ignàtio fi- 
mile a chi ritorna in fe per qual- 
che fuenimento di cuòre , dd vn-. 
grido molto chiaro, e fpeditocon 
queflc doi parole repetendole-» 
fpefibjjtequio Ampeo, Zequio Anv 
peo. À tali voce fuegliato il Tefo- 
riero, ne potendo fonrire , che per 
bocca di vn Chrifliano moribon- 
do,doue iblo doueria fentirfi Gie- 
sù,& Maria, pafiafie quel fporchif- 
fimo nome di quel fciagurato 

Mao- 
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Mi )tnccfi‘'o ( non fapendo anccH 
ri li fui conuerfionc ) tanto hor- 
r.bile , odiofo airorecliie Por- 
ciiglien : ond^ fubbitamentc tron- 
caiidogli t^uclk parole , che dici > 
foggiunlcjO Mc.ndo?lafcia di men- 
touarc quel nome deirinferno> 
chiami Giesù > e la fua fantiiiiina 
Madre, vnicò nmedio^Sc aiuto in 
fi pericolofo frangente ? s^acche- 
tò per vn poco Tagom'^ante^dopo 
aliando di nùouo le grida-, repetè 
chiaramente Zequio Ampeo,fog- 
giungendo di più , o Dio lia funi- 
ma mia con la fua ; e così in poco 
tempo rpirò , Reftò per tali paro- 
le molto timorofo,e dubbioio del- 
la falutc d’Ignatio, il Teforiero,& 
andatone al P* 'Francefco Mon- 
darò Sacerdote della Compagnia 
con grande anguria gli narrò il 
fatto . Intefo che fu , liupitolì al-- 
tam^nte il Padre, dell’afcofii con- 
figli dell’eterna prouide^a di Dio» 
rasciugò ogni dolore , ^ afftittio- 
oe fua,con elplicargli quelle voci» 

altro 
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altro non e(Ter (lato fc non certi ; 
oracoli , con che Dio volfe pale- 
fare la fua immenià bontà verfo 
Ampeo> e la forte di coftui felidf- ; 
fima . in fentendo tale difcorfo , 
benché fulfe inchiodato in letto 
da male di molta confidcratione» 
non fi potè tenere di non faltar' 
fubbito , e farfi pórtai^c alla prig- ; 
gione per trouare Ampeo , e tro- i 
uollo fi fermo, e vaìorofo faldato ■ 
della nona niilitia (Jhriftiana,che ; 
di pili con ardore incredibile , e ’ 
zelo marauigliofo predicana , & 
inculcaua la fede a gli altri Mau- i 
n>ettani prigioni,e per reccclfmo 
amore , di che auampaua verfo | 
Chrifto,parue bene, come fi fece, ■ 
che nel battefimo fi chiamalfo 
Lorenzo- Siche il primo Sabba-; 
todopò Pafqua veftitofi con feii 
altri Maumettani della candidi^! 
fima vede dcirinnocenza battif- 1 
male, dal ceppo,conie piamente (i ^ 
può credere, lì trono in Cielb.Fruc 
to in vero douuto' a Confai uo ; 

mor 
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morto , acquìftato da lui morto, 
perche come diceuamo di fopra, 
correua fama publica , e commu- 
nemente da tutti (ì credeua , cho 
Confaluo fciolto dalla mortalo 
fpoglia , hauelTe con caldilHmo 
preghiere domandato i Dio la_» 
conuerfionc di Ampeo ^ e quello , 
thè tra gl’humani accidenti,e qua- 
li fenza efempio, e rare volte s'at- 
tiene, mutare vitij vecchi, con vir- 
tù nuoue , e con ottima mor- 
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Delh Jludio efercitio delt ora- 

itone • Cap, /• 

VANTI conobbero 
Confduodi villa 3 
afFermauano efler 
in lui tante virtù» 
quante ne poteua./ 
lodare ingegno, o 
raccorre numero,* il volerne infil- 
zare cOempi farla lungo, e fouer- 
chio : toccaremo quelle che fono 
più fingolari , e proprie in vn re- 

■ ligio- ' 
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religiofo, c prudente miniflro net 
Collegio di Coimbra • Quetti 
per certo affare andato da Con-* 
faluo , aprendo la camera ( cofa-> 
marauigliofa) vedelo alzato da-» 
terra, llarfene fofpefo nellaria-» s 
tutto attonito,e fuggendo più che 
di furia , fe ne corre a Confalua 
Vailo de Mello , perfona di pru*^ 
dcnza,e pietà (ingoiare , che era»> 
quiui molto nomato Predicatore, ■ 
& poi con grido fauoreuole , & • 
applaufo vniuerfalc per le Tue vir- 
tù , refse fegnalatamente quella-». 
prouincia.dunque appena raccol- ’ 
> to il fiato » e la parola > dirsegli 
quanto era occorfo ,, chiamano 
infieme molti altri,e fatta vna ra* 
gunata vanno alla camera fopra- 
detta , aprono la portalo vedono 
pofato in aria ; ftupiti li guarda* ; 
no in faccia Tvn l’altro , ne fi pof- 
fono fatiare d’inalzare , & cfagc- ■ 
rare la diuina potenza, e la fantità ' 
fua. Mirano di nuono , e notano 
curiofa mente la politura, il modo. 
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l’atto ; e così ferrata la porta fi 
partono non meno ftupiti, che ri- 
creati, e bagnati da ipirituale-» 
confolationej aggiunfe a tale me- 
rauiglia Mello granprofluuio di 
lacrime, aggrandendo col cuore , 
& con la bocca , l’inefsicabile ve- 
na, e teforo inefaufto della libera- 
lità di Dio. Occorfe vn altra-» 
volta , che ftando così immerfo in 
Dio , & incentrato nelleternità 
del futuro recolo,pafsando auanti 
la porta del Palazzo Reale in Lif- 
bona,fenza auuederfène , lafciò il 
compagno tra la folla della gen- 
te, & egli diedefi a galoppare, co- 
me chi volefse correre, rapito fen- 
za dubbio,e tirato da qualche oc- 
culta forza , & celefte mano • Ma 
che diremo del fuo celebrare la_» 
Mefsa , e deirofferire l’incruento 
holocaufio deH’Altare? veniua— » 
ben fpefso a perdere i fenfi di ma 
niera, che era sforzato dimanda- 
re al fuo miniftro,& afsiftente , in 
che luoco egli fufs^ della Mefsa,& 

& do- 
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& dou€ fufse arriuato . Efscndo 
Prouinciale neirindia, vna matti- 
na finito, che* Kebbe la Me{sa,fcor* 
dato de circonftanti,e di fe meder 
fimo, cosi veftito come era , feiiza 
.piegare in Sacre ftia , s’inuiò in-, 
camera . In tutti li fuoi affari , e 
traffichi con foraftferi, o con quei 
di cafa , pareua Tempre che con- 
uerfafse con Dio, e parte in ca- 
mera, parte in Chiefa, fpendeua-» 
buona parte del giorno, e della 
notte in humile, e feruente ora- 
tione : e quando oraua in priuato, 
il filo fito per lo più era, piegate-» 
le ginocchia alzare gli occhi alle 
ftelle,conle braccia quando ftefe,. 
e pendoloni giù peri corpo ; taK 
l’hora ingroppate in forma di 
Croce ; col reftante della vita fia- 
ua così eretto,& immobile , che a 
gnifa di pietra in ninna parte fi 
lafciaua , ne volgeua altroue gli 
occhi , che al Cielo . In tauola 
feordatofi di mangiare,del luogo, 
e di quello,che gli toccaua a fare. 
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tutto fc ncftaua rapito nella Ict- 
tionc > che in Refettorio fi leggc- 
ua- Ecofa purtroppo rileuantc 
c vera, che vn vero feminatoro 
^c1 verbo diuino, deue hauer pia* 
tato in (è con falde, c profondo 
radici , vn ardente zelo della pro- 
pria bontà , e perfettione, ne me- 
no con fodor^del buono efempio 
che col fuonb di virile eloquenza, 
fi tirano gl’infideli alla fede , e gli 
empi alla pietà ; nella frequento 
cominunicatione con- Dio, & con 
lànto zelo della fiilutede profsiml 
fi raggira tutto il negocio j però 
mentre egli fu Prouinciale nel* 
l’India , fauiamente ordinò , che i 
noftri oltre l’hora ordinaria della 
mattina., che fi da alforationo ,, 
& oltre la mezz' bora dell’e la- 
me della confoienza in due vol- 
te feompartito , » doppò pranzo 
[pcndeisero vn àltrliora intiera 
in quella làuta familiarità con^ 
Dio nell oratione , per farfi più 
inimofi , e forti nella conuerfione 

f ; 
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dciranime,e perche la troppa cu- 
ra dell*altrui falute, nonrallentgf- 
fe la Tua , incaricò /èueramenb i 
quei } che nella coila di Pefearia» 
attendeuano alla predicatione, & 
cultura deiranime > che in quanto 
fi poteua , non trafsandafsero I.0 
doi bore di orati one il giorno gii 
dette , e doi e fa mi delle proprie 
arcioni , con vna attenta letttone 
de libri fpirìtuali . Di più voleua, 
che come dalla poi iere,e dal Sole 
della Chriiliana mihtia fi ritiraf- 
fero qualche volta tra l’anno neK 
l’ombre del Collegio , oue in di- 
fparce rincaiufi,s’acconciafsero,e 
nettafsero nello fpecchio dellb- 
ratione, fe a forte qualche bruttu- 
ra, o macchia hauefsero raccolta 
da fecolari maneggi. Quella fù 
la cagione, che nel Collegio di 
Cocino fatta la Pafqua di Kefa- 
rettione voleua , che di rado fi 
predicafse , & afsai meno dell’or- 
dinario , acciò i Predicatori sbri- 
gati dal dire , fentifsero Iddio , & 

im- 
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inibeuersero dal Cielo quel ricco 
finme di fapienza» che doueuano 
. foi diramare , e fpargere ne gli 
altri, infegnandoci l’dperienza ef- 
fere proprietà de Predicatori, tan- 
to di bene per ordinario fpandere 
ne gli altri , quanto ne rifondano 
in le ftefsi $ e chi non arde in fe, 
non può appiccare fiamma ad al- 
tri,ne può dire, che fia dolce, e fa- 
pofito Dio, il palato , che non af- 
faggia,e rumina Dio . 

I I 

Del grand* affetto alle eofi Spi* 
rituali* Cap* II, 

G Kandifsima vtilità traheua 
Confaluo , dal facro Tanto 
facrificip della Mefsa , non trala- 
Tciandolo mai per qualfiuoglia 
importante difficultà , o neceTsa- 
ria occupatione, che attrauerfata 
fi fufsej& intendendo bene egli, 
che tanto maggior frutto caua 
Tanima dal celebrare, quanto più 
ornata » c culta apparifee a diuini ' 

occhi. 
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occhi , però foleua non vna fol ' 
volta il giorno» ma doi,e ere con^ 
gran fentimento confenarfì>ilquaÌ 
tenore tenne molti anni > fpecial- ' 
mente elTendo Prouinciale nel- 
l'India. In cafo di grane malath^a» 
per rimedio del lucro ceflante./ , 
fuppliua con deuotiiiìme commu- 
nioni» non volendo vedere mai 
giorno, lènza quella pretiofa luce 
delle gloriofe carni del figlinolo 
di Dio . Amò con intimo del cuo- 
re, e profefsò palefemente vn in- 
feruorato affètto al falutifero , e 
fantiflimo fegno della noflra re- 
dentione .Età queft effetto , in_» 
qualunque flaza fi fu (Te egli habi- 
tato , era folito in tutti quattro i 
cantoni della camera attaccarci 
quattro Croci vna per lato, acciò 
ad ogni girata d’occhi , quell’im- 
magine gli tornaflè a memoria il 
fuo amatiflimo, e dplciffimo Gie- 
siì ♦ così mal trattato in vna Cro- 
ce per noftro amore , 8 c ancora.# 
per ben capire non douerfì varia- 
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fe I coitunii cQn li tempi , ma io-* 
ogni tempo , e luogo abbafTaro 
l’orgoglio, & affogare le voglie , e 
sfrenati appetiti deiranimo. Ver- 
fola Beatiffima Vergine Madre-» 
di Dio,hebbc tenero, perpetuo , e 
(ingoiare affetto , & ad ogni forte 
di occafìonc in publico, inpri- 
uàto,con magnifiche parole, & 
dolcezza filiale efaltaua ,e bcne- 
diua quella fereniffima Regina.-» 
dclParadifo. Ouunque dando di 
occhio haueffe rimirato qualche 
figura,oritrattodilei, con piega- 
re il vifo in terra , con inchinarfi 
tutto modeftitTimamente , tal’ho- 
ra gcttatofi in ginocchia , riue- 
rentemente l’adoraua .• Staua per 
:ommune dcuotione efpofto vn_» 
quadro di Noftra Signora in vn-» 
:oridore del Collegio di Goa,in-» 
^affandoui Confaluo particolar- i 
mente di notte , per non hauer al- 
tri tedi moni] jC fpetcatori che lei, 
fcrmatofi vn poco , e con alto in- 
tendimeto ricoii ofciutola per Im- 

PC- 
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4 >cratrice del Ciclo, e del Mondo, 
fe.gliproftraua humilmente d’aua 
ti . L’iftefìfo fu notato, che faceti a 
in recitare la corona per il giar- 
dino , perche fempre nel comin- 
ciare l’Aue Maria, ingenocchiato- 
fipalefaua il fuo dinoto fentimen- 
to alla Vergine; diuotione tal bo- 
ra apprefa da Margarita figlia-^ 
del Re di Vngheria , che nelle fp- 
Icnnieà delU Vergine , recitaua_> 
mille volte la falutatione Ange- 
lica , piegando fempre , le ;ginoc- 
phia nel cominciarla; cóme anco- 
ra fi referi fee di quella fantiflìma 
dopna Maria' Ogniacenfe , chcL» 
Ogni quattro giorni centomila-^ 
volte tra’l giorno , e la notte falu- 
tandola Madre di pio con.Aue 
Marie,ttel principiarle, ogni volta 
figcttàuainginocchioni . Crede- 
fi,chc tal formula di oratione,fuf- 
fe detcata,& data al mondo, quan- 
do per decreto del facro ianto Se- 
nato , delle tre diuine perfone , fu 
(pedito Ambafeiatore l’Arcange- 
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lo Gabriele per quelle fcricifsiroc 
nozze , da rari! dal Figliuolo di 
pio con rhumana natura, nel rea-> 
le Palazzo del ventre virginale di 
Maria;poiche vogliono, che fotto 
fcmbiantc humano , più rilucente 
del Sole, apparilTe alla Vergine 
mentre contemplaua» e così inge- 
nocchiata , modellamente laialu» 
taffe . ^nzi , che fpedita la 
Ambaiceria reftafle pure fotto 
quella forma infìeme con la Ver- . 
gine per qualche tempo , fin cho 
fparì in Cielo d*onde era venuto ; 
ne so io vedere quanto fondatame 
te dilcorrano quelli, che appena^* 
[a riceuuta rifpofta dalFAngelo » 
lo fanno in vn baleno volare, e di- 
leguarli via . Molto più verifimi- 
le,e giuditioib mi pare il difeorfb, 
:he fi legge in certi Annali anti- 
:hifsimi,lerbati nelFarchiuio del- 
a Venerabil Congregatione di 
5, Ciorgioin Alga, detta in Por- 
lugallo da più intendéti, di S.Gio. 
Euangelifta , e della gente balTa , e 
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plebe di S. Elogio. Legge!! in-> 
quei facri fafti, che i primi fonda- 
roridi quella religione , hebbero 
per riuelatione .di.Noftra Signo-^ 
ra , che l’Arcangelo Gabrielo ve- 
puro a trattare il mifterio deH’in- 
carnatione , fi fermò apprefib di 
lei ben nouc horé intiere, come 
che foprafatto dalfindicibile mo- 
defiia , e maefid fopra ogni cima 
mortale di Maria , & attonito per 
Teterno Verbo infafeiato di car- 
nejnon fapefic, ne poteiTc partire# 
Ne fa fcritto a cafo del facro C ro- 
niftaSXuca. Et difeej/ii Angelus 
ab ea ; volendoci accennare dlèrc 
ilata la nouiti,.e grandezza della 
Tua merauiglia, che come inchio- 
dato non poteua indi toglierfi via, 
fé non che quali sforzato dal do- 
uere vna volta ritornarfcne.Q^a- 
to poi fà a propofito per Confai- 
uo,doppo Dio amò cordialmente 
la Tua benedetta Madre, con g;li 
altri glorio!! Baroni di quella io- 
urana corte , & in tale diuotione , 
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s’immcrgeua in tanta ruauicà,c 
dolcezza, che di già in terra, l’ha- 
luereftì creduto Cittadino , Sc ia- 
bicante del Ciclo * 


Delt antiuedere^ predire 

€ofe future. Cap. III. 

’EfTere flato Confaluo con lì 


flrctti nodi di amicitia. Se v- 
nione legato con Dio , ci toglie 
ogni merauiglia,come imbeuto,& 
(bfpinta da ccleftc iflinto cono- 
fceflci e prcdiccflc le colè future ; 
con vno ò doi aùuenimenti oc- 
corlì , daremo fufficiente moftra_> 
della fua Pròfetià . Era ih Portu- 
gallo vn Signore fi di fangue,e fa- 
miglia nobile e celebrato , come 
di vita fcoftiimato>& ignobilejpre. 
gaua ardentemente fua Diuina 
Maeflà per lafalutedi lui, e ciò 
con maggior anfietà faceua, qua- 
do diceua la McfiTa , e fé bene in_, 
tutto il refto didfa fi fentiua pie- 
nodi luce, e rinfrefeato dalla foa- 
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uiTsima rugiada della diiiina cle- 
menza , tutta volta pregando per 
quefto fuenturato , pareua fe li a- 
fciugalTc , e feccafl'e quella dolce 
manna , e che il diuino Sole tra^ 
monta tefegli d’auanti, lo lafciafle 
in ofcura , e penofa notte di tri- 
flezza . Stupito di fi ftrano acci- 
dentejvenne in penfiero di quello, 
che era , cioè che per hauer dato 
quel niiièro per lo mezzo a tutte 
le rcelleraggini,e fporcitic, Tiftcf- 
fo fuo nome faccfiè naufea , e fto- 
maco a Dio , fi che per sferzarlo 
con qualche timore , pensò dir- 
glielo alla libera . Hor vn giorno 
prefa certa occafione vorrei fa pe- 
re da V.S. (gii diiTe,) che co fa. mai 
fia quefta,quante volte prego nel- 
la Mefia per V. S. e prego pure o- 
gni giornojtante volte panni, che 
Dio voltatemi le fpallc , non mi 
vegli dare orecchie , e doue nelle 
altre mie dimanda, mi fi apre, fi 
jfcreno , e chiaro il Paradifo della 
faccia fua , nel mentouar V. S. fi 

L 4 ' chiù- 
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chiude , & annuuola > come cne ' 
poco gli aggradifcano lorationi 
fatte per lei. Qui non fi potè te- 
nere della ri/a quel galant’huo- 
mo , c con fciocco ciglio tafian- 
do il Padre di fcmplicitd a quanti f 
s’incon traua , l’a ndaua firombet- ( 
tando . Vno che IVdì fu Girola- 
mo Mcnefes perfona di fangue , 
co/lumi, fapere, e di tutti quei do- 
ni dotato proprij di coloro, in cui 
il lignaggio chiaraméte fuole mi- 
litare , che per ciò doppo d’haucr 
con applau/o vniucrfàlc per mol- 
ti anni gouernata iVaiucrfìtà di 
Cpimbra , rclTc poi con pari feli- 
citdc grido il Vefeouato di Mi- 
randa , & di Porto ; notò quefto 
gran Prelato il miferabile fine di 
quel gcntilhuomo % come hauea^ 
predetto Confaluo > poiché maci- 
nato ben bene nel corpo , e nel- 
lanimo con infirmiti , e trauagli ' 
lungo tempo » alla fine fulminato 
da £cclefia/lica fcommunica, con r 
vn infame, & infaufio atto , chiufe 
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la brucca Tragedia della Tua mal 
nata vita • Euendo rArciuefcouo 
di Braccara > Baldaifar Limpo, 
venne in quella Città Confaluo 
per aiutare quelle anime* Varie 
furono lefuc predittioni con che 
s’affettionò d le > & alla Compa- 
gnia tutta , con ogni forte di gen- 
te , Stando in procinto per parti- 
re vi fu vn fuo molto dinoto j e fa- 
miliare^che lamentandoli > alfai fi 
ramaricaua, come quella fua Cit- 
tà fufTe priua , e defraudata del- 
le fatiche de noftri Padri . Stà di 
buon animo foggiunfe il Padre , 
perche prcfto, e tu, e tuoi Cittadi- 
ni vedranno piantarli qui vn Col- 
leggio della Compagnia, c potre- 
te guftare frutti difapicnzajcdi 
pietà infìeme . Era quello dire 
vn paradoflb troppo palpabile, per 
che quella Città poco curante di 
crefeente famiglia rcligiofa, altre 
volte per impedire Tentrata ad 
altre religioni, s erano fi rifoluta- 
mcntc atteftati tutti, e fatto pa- 

— — ^ , _i ■ 
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rapctto per rifofpingèrli ih die- 
tro ) che ne menò l’iftefsi Arciue- 
fcoiìi per altro Padroni della Cit- 
td, e religiofi di qualche ordine, 
mai haueuàno potuto (pùtare Tin- 
grefTo de Tuoi monaci per caro, 
che Inauenero. Se il vaticinio di 
Confaluo , fu (Te dettato da Dio, fi 
vidde in effetto , poiché Bartolo- 
meo de Martiri dellordine de Prei 
dicatori, Vefcouo per autorità, & 
dottrina raro, é famofo, erefle vn 
magnifico Collegio a Padri della 
Compagnia di Giesù , che fii la_^ 
prima ' cafa de religiofi veduta 
dentro le mura di quella Città . 
Occorfe vna volta > che amalatofi 
Filippa fila forella nel Gaftello 
Goez come- dicemmo di fopra , il 
Patre. Rettore del Collegio di 
Coimbra,vi mandò Confaluo, per 
dare contento , e fe bifognauà a- 
nimo , e cuore al patire , à fua fi>^ 
r ella. Vi andò condotto dall obe- 


diénza , nel viaggio mentre rac- 
cc'mmandaa Dio Tinferma , ere- 
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defi rifapefle per reuelatione, che 
la forella, ne ftaua in pericolo, ne 
era cinta, & alTalita da tanti dolo- 
ri, come prima nel mettcrfì in let- 
to . Si che entrato in Camera fen- 
za falutarla , o interrogarla del 
male , o altro accidente di febre,' 
entra in vn largo difcorfo della 
diiiina bonti , e quanto ciafcuno 
gli fia di fua parte infinitamente 
obligato. Parueja tutti i circon- 
fianti ciò vn modo d’huomo brìi- 
fco, e che portafse allamalata col 
fuo procedere , rimcdij troppo 
mordicanti, & amari, ne vi mancò 
tra Parenti , chi tagliatoli il ra- 
gionamento del Cielo , lo fuiafse 
in terra, e gli di manda fse , perche 
mentre tutti gli altri ftauano fo- 
fpefi,& afflitti perl’efito di quella 
malathia , egli folo fcordatofi di : 
vna forella, cui tanto doueua, fuf- 
fc fi diiro,che ne meno gli hauefse 
dato il buon giorno , & fpiato da 
quei di cafa , come caminafse la 
febre? con gran franchezza,e foa- 
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uicà riprefe Confaluo» che in qua- 
to al ralutarc,non vedeiia ne il più 
bellojne più grato faluto > quanto 
il ricordare la cada dilettione 
della diuina bontà f della forella 
poi non efsere,che temere, fapcre 
egli di certo, che Aaua fhora di 
pericolo, & che la forza del male 
haueua dato afsai in dietro . Però 
non rcùare altro, che ringratiàre, 
& efaltare la celcfte mifericordia, 
per non (lagnare,e chiudere affat- 
to con la noftra ingratitudine il 
torrente perenne della fua libera- 
lità verfo di noi. Con buona ar- 
mata danneggiauano la fpiaggia 
del Mare Perfiano i Turchi baloc- 
cati infìeme con i Rumi (fono que 
fli certi truffattori ,c fcherani ve- 
nuti da Coftantinopoli ) e di già 
volcuano vrtarc, cdareafacco- 
manno Ormuz . Coftantino Vi- 
|ce ,Rè dellTndia per far fi-onte a 
quefii Barbari 1 ancora egli rac- 
colfe vn armata , /òtto la condot- 
ta , e capitanato di Aluaro Siine-* 

ria» 
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Ha > fratello di Confaluo , foldato 
per coraggio, imprefe , & honori, 
oltre modo temuto , & honorato^ 
Saputo ciò da Confaluo , Ci getta 
in oratione , per raccommandare 
il tutto afua diuina Macftà.Quin- 
di,inuiatofi al Vice Rè , lo prega», 
di buon fenno , & con pefanti ra- 
gioni , non vogli metter quella-» 
mldatefca in mano di fuo fratello. 
So beniflimo diceua egli , inclito 
Vice Rè, che Aluaro hd tali fpallc, 
che vi fi può lafciar fopra qual fi 
voglia pefo fenza pericolo -alcu- 
no , e che la fua virtù hoggi mai 
cimentata» c prouata in tante.» 
guerre, la cotanta fua gloria d’ar- 
me, gli dauano ficuro pegno di 
qual fi voglia vittoria | e felice.» 
giornata. So ancora certifilmo 
per altra parte, che fe lui è Capi- 
tano in tal guerra , corre manife- 
fio pericolo, & ficura ruuina di ef- 
fere infieme co lìioi tutti corno 
pecore prefi,(gozzati,sbranati da 
nemici. Vi fupplico dunque quan- 

1 , 
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to pofFo , per quanto vi ccara la x 
vita de Portughcfi>rhonore, e fan- 
Igue di mio tratello ,Ieuargli que- 
fto carico, e fottrarre tutti dalla_» 
rabbia, e zanne Turchefche . Pen- 
fauafi il Vice Rè, che Confaluo 
per ftia modeftia parlafl’e,non per 
dettame del Ciclo , fi che fermo 
nella fua rifolutione , mandò Al- 
uaro con l’armata ad Ormuz. 
Spiega le vele con gran fefta a 
quella volta , al fcuoprirfi di Or- 
muz, talmente fcagliò d’intorno , 
t s’afìPorzò la magnanimità , e va- 
lore di Aluaro , che il Bafcià do 
Tu rchi tutto tremante, e fuenuto, 
pili che di buona voglia con pat- 
ti honorati chicfe pace a Portu- 
ghefi . Aluaro tutto boriofo per 
tale ihgrelFo, preci fa mente la ne- 
c lenza Tuono di trombe dii 
già vince, e trionfa, anzi ricorda- 
:ofi della pcrdittionc di Tuo fratel- 
o,con amara Ironia , e bocca fol- 
latefca, burlandoli rimbrottaua . 
Pinalmcntc fi vede , che- non fem- 
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preci coglie mr© Fratello , certo 
che bora là fua profetia fi potrà 
fcriuere nel libro de fuoi fogni , & , 
falfe imaginationi • Con tali pa* 
role, voltate le prore, a voga aran- 
cata fi fpinge adofib al Turco: la_» . 
ziifia d’ambe le parti fiìatroco, 
ma come, che le guerre hanno 
coda molto fguizzante , e difficile 
ad àfFerrarfijil Turco, che fe tene- 
iiaTpedito hebbe la Vittoria. Vi 
reftò Aliiaro con ftrage, acciacco, 
^Teempio lacrimcuole di quanti 
Portughefi vi erano,con gran do- 
cumento di reprimere il bollore, e 
brauure a credenza , e paroioni à 
vuoto de Soldati, e di riucrire co- 
me conuiene le parole , e predit- 
tioni de buoni fcrui di Dio . 

/ 

ardore > & femore nellt^ 
Penitenze • Cap, I V* 

E Ntrato che fiì Confaluo nella 
Compagnia di Giesù , ab-* 
braccio fi fenaraenteilnegotio di 

tor- 
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tormecarfi,edi ridurre lefuc paffio 
ni fotto il giuogo della ragione > c 
fii fi cofiance in feguicare Tim-, 
preia > che ogni fauio puòragiò- 
neiiolméte dubitare ^ fcfufTe mag- 
gior merauiglia , il cominciare fi 
afpra,& incfbrabile guerra contro 
fe ftcffo 9 o pure il condurla con-» 
tanta fermezza di animo al fuo 
defiato fine • Portaua continua- 
mente il cilicio fatto à modo di 
vn bufto,o giubbonc>allacciando- 
ui fopr<t vn collare di lino; per far 
credere; che fufie vna camifeia^ ;| 
altre volte fé ne veftiua de più a-[ 
fpri come fatti di ferro ; o d otto- 
ne fchieggiati; e graniti in fotti J 
le punte , voltandole fu le nudo 
carni *11 difciplinarfi era fifpefib; 
c fi crudo ; che nelle (palle non vii 
era parte (ana; o intiera, ma tutta! 
la carne sforacchiata, di piaghe,! 
fembraua vna grande , e continua! 
ferita: il tutto fi rifeppe nel modo,! 
che dirò# S abbattè vna volta-»! 
Confàluò con vno de fuoi compa-| 
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gni, fconfolato , c con gran ftret- • 
rezza di cuore , come fi potcua-» 
comprendere dal volto tutto af- 
flitto , c sfinito , alj quale dolce- 
mente. falutando dille, che fermaf- 
feTanimo , fcacciafle la triftezza, 
che chi feruc a Dio, deue Tem- 
pre ftare in allegrezza; hai bel di- 
re rilpofe quelTalcro. Tufeivn-. 
Tanto , c godi d’animo quieto , v- 
gualCjTenza piega, e creTpa di paT- 
fione, ne puoi Tentire le punture, e 
trauagli,a che Toggiacio io, al cer- 
to, che mai flarefte contento , Te ti 
auuicinaiTero idilgufti, eramari- 
chi , che Tenza tregua veruna mi 
crucciano, e limano . S’inteneria 
tali parole ConTaluo,e preTolo per 
mano , Io condufle in vn flanzino 
appartato , e Tpogliatofi le (palle 
gli moftra il doflb , infranto, e fie-\ 
ramente fracaflato dalle battitu- 
re, poi cominciò in tale forma • A 
che ti auuiliTci,e perdi di animo, o 
mio cariflimo fratello? la vuole 
forfè contra te Tolamente il com- 


mune 
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inunc nemico de gli huomiiii / chi 
mai in quella vita, che pure è vna 
continua guerra , hebbe paco^ 
o tregua col demonio ? non fi fpa- 
uenta, o arefta per quelle pcrcof- 
lè , e piaghe , che tu vedi . Speflb 
mi affronta, c mi riduce molto al- 
le llrette, ma mi allìcura,e rincuo- 
ra il mio Dio , e fpero mentre ha- 
uerò fiato, mi renderà ficuro,e for- 
te . Non credere che il tuo cafo 
fia diTperato ^ o che Dio lìa fuggi- 
to da te . Quello che bora ti pa- 
re calamifi,c tempcHa , Tappi che 
è frutto raccolto della benignità 
di Dio , ne permette egli, che fia- 
mo tribolati, o tentati , acciò an- 
diamo in perditione, ma acciò 
fotte la fua feorta guerreggiamo , 

5 vinciamo . Furono quelle pa- 
role vna chiara luce , che fgom- 
3rando le tenebre di triflezza da 
juellauuelenato cuore, lo lafcio- 
rono fi fereno-, e tranquillo, che 
fcacciàta ogni pufillanimità,e da- 
) cecaggine, come generofo guer- 
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riero di Chrifto,rendendainfinite 
gratie a Dio j che gli defTe iì bella 
occafione di meritare, tornò di 
nuouo intrepidamente alla fpiri- 
tualc battaglia , e rinforzate le 
guardie intorno al cuor Ino di iah- 
ti proponimenti, foiegati i ftcn- 
dardi dVna viua (peranza , tene- 
uafi di gid vincitore del prima te- 
muto nemico . Eflendo Prouin- 
ciale neirindia , non fi può facil- 
mente fpiégare,quanto defidcraf- 
fe auanzare ogn’vno in fimili pe- , 
nitenze^e perche non riconofccua 
Superiore , fi fottomcttcua a fe 
ftclfo, foggéttando le membra al- 
la ragiorte ; petò ogni giorno fi 
flagellaua fenza cómpalfionc ,ò 
termine . La diiCtplina,o flagello 
era fatto di certe verghe , che-i> ; 
gli Indiani chiamano Rote^ fono 
lottili i c piegheuoli , e di fua^ ■ 
natura tanto a propofito a fue- ; 
gliar dolore , e {lampare le ferite, 
che al bel primo colpo , con gran 
fentimento ti cauano fangue : da. 

■ ^ ; 
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queQo Tuo quotidiano macello ne 
feguiua,chc ncceflariamente bifo- 
gnaua applicarui qualche rime- 
dio i feruiuafi per lo più di olio di 
noce melindica, ricetta molto alla 
mano» e buona a fìmile cura i vn- 
gcualì il Padre di qucfto olio non 
per Iminuire il dolore, ma per ac- 
crercerlo,& affine,che addormcn- 
tadofì vn dolore, l’altro vegghiaf- 
fe, perche lì percuoteua con tanta 
crudeltà , che il feguente giorno 
non elTendofi rintelata , & diftefa 
la pelle, con li altri colpj apriua 
con nuouo dolore le non faldate 
ferite,& in tal guifà elTendo peila, 
e magagnata vna parte del corpo 
tanto, che non fùlTe più capace de 
colpi , cominciaua a battere l'al- 
tra, c l'altra di mano in mano , fa- 
cendo con li dolorole feorrerie , 
che niuna parte di quel preciofo 
campo del corpo Ilio , filisi lenza 
il fuo folco, e dolore : fi acconcia- 
ua poi fi bruttamente con quelle 
fue piaghe , che folo poteua Ilare 

dirìt- 
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diritto in piedi, fi che quantunque 
s’jngegna^e molto di nafeondere 
tali peneydall’iHeifa pofitura,& fì> 
rodi corpo, era da tutti palefc- 
mente conofciuto . Soleua ritirar- 
fì in vna certa cappelletta , nel 
horto del Collegio di Goa, in te* 
po , che niuno lo potcfTe vedere 
per batteri , quiui più Ijberamen. 
te ; ma quello ancora tofto fu pe- 
netrato , perche fu ritroiiato in^ 
quella ftanza , c furono vedute le 
vefte bagnate di fangue. Il Tuo 
mangiare era vn perpetuo, e flret- 
tifsimo digiuno • Acqua Con pag- 
ine afciuttola fua menfa quoti- 
diana, gli vcellami, carne delicate, 
gu azzetti, faporetti, intingoli, toc- 
chetti, & altri aguzza appetiti, gli 
furono fi nemici,che mai vi fu or^ 
dine fc li potefTe veder dauanci, 
non che gullare . Voleua come 
mendico, viu ere (da mendico, anzi 
:he cercaua grandemente., c he il 
>ane TuofufTe fatto di fegala , o di 
niglio , e di qucfto banc hettaua , 

' qome 
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come guernito di buon ftoniaco 
è miglior appetito . Nelle mifsior 
ni,s predicationi , che faceua per 
il Regno di Pòrtugallo per follcr 
uare la fatica del predicare, e cq- 
fcfTarejifoleua per gran delitia ag- 
giungere alli tozzi di pane accat- 
tato,talhora vn poco di cipolla, ò 
xjualchc pezzo di alice . Nel com- 
mune refettorio di cafa,fingeua di 
buttarli , e tuffarfi talmente nelle 
viuaride, come, che douefle diuor 
rare (quanto fe gli ftilTe parato d a- 
uanti , perche tiratoli fubito vici- 
no la fcudclla , o piatto di mine- 
ftra,vi tagliaua, o impaftaua den- 
tro gran quantità di pane , trin- 
ciaua,& aggiuftaua li bene la car- 
tie,che quanti gli fedeuano a lato, 
teneuano licuramente , che haue- 
ria fatto come loro,; e nondimeno 
cracertifsimó , che fiior del pane , 
& acqua mai lì metteua altro in 
bocca • Dormiua pochirsimo,tra 
giorno^ maitfù veduto a bello llu-^ 
dio ripofarfé , buona parte della 
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notte fpendeiia in oratione, parte 
in ftudiare , e ruminare le predi- 
che , per quefto fèmpre ftaua lot- 
tando, e cacciando il fonno,& ha^ 
ueua tanto per male quello mori- 
re , e fepelirfi nel Tonno quotidia- 
no del corpo, che per mera nccef- 
fità rubbaua qualche poco di Tpa- 
tio dairoratione,e continue lacri- 
me, per ripofo,e paufa ; ma acciò 
il Tuo dormire non fufle condito 
con rippTo, addormentauafi per 
l’ordinario fedendo , col corpo e- 
rctto , da ninna parte appoggi ato 
congegnando vna tauola come 
!trabocchetto,o trappola, che toc- 
cata dalla Tua tefìa , facendo Ore- ' 
pito,o rumore lofuegliaOTe . Iftin- 
to indiato dalla natura nelle Crii, 
che nelle fentinelle della notte, li- 
brando col pie vna pietra , quale 
cadendo fa Oare ddla* la fbnac- 
chiofa, e negligente giiardia;e per 
non ammodernire più ruuidean- 
ùchitadi , riftefso imparò dal de- 
iderio della fapienza, quel filofo,^ 

fo; 
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foiil quale dormendo, come dico- 
no , tencua vn fafso in mano , che 
lafciatofsegli ; percotefse , e rim- 
bombafse in vna conca , che gli 
ilaua di fotto : quello medefimo 
gliapcrefe dalla diuina grada./, 
molto più ingegnofa, & accorta-» 
maeftra,che non è la natura , per- 
che afpirando come generofifsi- 
mo airaldfsima meta della glo- 
ria , non fi lafciafsc vantaggiare 
dalli vcelli nella ronda , e caula 
guardia di quefta vita; negli met- 
tefse il piede auanti vn mortale, e 
Ifemplice Filofofo , chi allargau^ 
»ie brame , impennaua l’induftrie , 
eftendeua le mani aU’immortale 
laurea delleterna fapienaa . In.» 
quanti viaggi, pellegrinaggi, e 
mifsioni , che egli mai fue, il fuo 
alloggiamento per quanto gli era 
pcrmefso , ni femprc il commune 
fpedalc de poucrelli , che fe fufse 
(lato ncccfsitato il dormirui,il fiio 
ftramaizo era vn pagliariccio 
ben ruuido, & angufto , con vna-» 
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coperta groflfa , e di niun prezzo, 
/cqza Icnzyolf, e capezzale . Oc- 
coriè vna volta , che non vi eircnr 
do per ancora Collegio della Qòr 
pagaia in Porto , li ritirò in vno 
Spedale. Stana il buon Padre, e 
vero icguace della Croce, sbattu- 
to , e trauagliato fieramente dalla 
l'ebrc, io venne a vifitare Henrico 
Oouca., quegli che latto poi vn.. 
grato holocaufto a Dio , & alla». 
Compagnia, con dargli la propria 
cafa con tre figliuoli, che haueua, 
mentre con gran pieti, & feruore 
feruc gli appellati , con grandifli- 
tna 4>eranza di eterna faniti , c 
faluezza fe ne mori, hor in vedere 
quello caritatiuo Signore , il Pa- 
dre tra quella, turba .de peazenti , ; 
tanto malamente arriuato; tra_» ì 
molte altre cortefie , e gentilezze 
di chriftiana pieti , volle mettere : 
il Padre in vn letto vn poco piti 
fopportabilcj hebbaperò chedi-, 
re,& che combattere . Finalmen- ’ 
te arrendendoli C on làlno. , le ua ta 
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via<]uellji rchiauifUyfu portato vn 
matirazzo di lana alquanto più 
mite. S’iniafticU però molto più 
di quella mutatione , che della fe* 
bre Confaluo yc mai trouò verfo 
di ripoTaruty tantoché ild! mede^ 
limo y che il Medico lolecc libero 
della febre y egli liberandoli da^ 
quel tormento» con le lue mani , e 
fpalle tolfe via quel matarazzo, è 
tornò a quel Tuo di prima : ma gli 
coùò falato tal barattOye mercan- 
tia y perche dalla celfacione adbr- 
zatofi y & adunatoli la rabbia del 
maleytrouando il corpo deboley lo 
combattè r & alTediò lungamente 
riducendoto quali ali’eùremo^ 

. - I. ■ ' i 

Dii tènere afe piò i if* freno ti 
fuoi affetti. Cap.V. 

F V fempre tenuto jper fauio 
conliglio y e mirabile docu- 
mento y che fé bene la fanticdy & 
amicitia con Dio » non polla nel 
tribularcy affliggere il corpoyne 

in 
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in togliere tutto rarbitrio allo! 
padloni ; nondimeno per puntel- 
larli bene in vn Ihito licuro doue 
concorrono tanti , e llgraui peri* 
coli, prendere la penitenza per 
fcorta, & compagna,non è fc non 
cofa molto vtile,e licura, bilbgna 
allanciarli adolìb, e fpegnere iij 
nemicò vicino, acciò come fprez-! 
zato alla fpronida non ci dia alle 
{palle ; li che la-prima guerra con 
ogni ferociti deueli intimare c5-| 
tro noi ftefli , & accapigliarli con 
li proprij alFetti, premendo, e cac- 
ciando le fallaci lulinghe della.^ 
carne»efuoi appetiti*, e fé tal ibrte 
di guerra deuc cfTcre familiare ad: 
ogniChriftiano,e ibidato diChri-^i 
ftojper liberare il corpo, &' animai 
fuadi nemici, al religiofo però, &j 
a chi vuole,edeue alpirare a com*j 
pica pcrfcttione,e li necelfariaichel 
lenza quello Iproue poco viaggio 
‘fi può Éarc nella via delle virtù. 
Onde le confideraremo benexon 
quanto perfetto odio ^ Conlaluo 

^ ^ Ma ha* 
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haiKlfeinabominationc fé (le(iò, 
& con quanto grande animo» e le- 
na regcife Tempre» e rompeiì'e la^ 
furia nemica delle fue palÌìoni»ve- 
dremo chiaramente a che alta ci- 
ma di con tempia tione fùneinal- 
zato » e giunto • H Aforlfmo cer- 
tiflìmo apreflb gli 01impici»e Me- 
dici fpiricuali che ranima noiu* 
può poggtare,e volarfene leggier-* 
mente a Dio , fé prima vincitrice 
di (e medeiìma non li libera » & 
Icioglie da legami , e nodi della_> 
corrotta natura > turando la lagu- 
na» & vena di tutte le concupifcen- 
zc » che è la parte inferiore del- 
l’huomo»roggiogandoli, & incate- ! 
nandofi con vera libertà > cornea 
dice S.Paolo,rottoil trionfale feg-^ 
gio»e trono della Tanta Croce»per- 
chc in vero mentre Padroni di noi . 
(IdTi» non riconofciamo altrui Si- 
gnoria»per lo mefcolaniento » che ; 
hiyanima»con la grauczza , e pe- ! 
fante fonia del corpo, da noi me- 
de(ì mi fcna altra lpinta»piombia- 

mo 
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md al baffo , correnti fcmprc a 
niille voglie,e defiderij, & ondeg- 
giando in vn teinpeftofo mare di; 
tanti appetiti , non pofsiamo ferr 
marei, <& approdare per fentire la 
fuautfsima' voce , e gallare il cele« 
fte aipetcn jieldtuindipofb. «Per» 
ilche quel grande Antonio tanto 
amico, e parteggiano delforatio4 
nc, e per cffa fatto terrore , e fpa.* 
uento alli Hfpauentcuoit moftrì - 
deii’infì^rnO) dimandato vna volta 
dalvn Tanto Eremiti^come potcT* 

(e fàt si,chè pailandp tutta )a liot^ 
temOratione^ n&meno voleffo» 
vedere li marcente Sole , che lo 
fturbaffe, è toglieffe da quella , ri- 
fpofe in qiieda maniera . Sappi 
iratello mioVche 
^fsi atmodó ndoi màipotericpt^ 
àere la^ grandezza, ‘emaedi della 
Contem platione,nta nettato, cHc 
io hcbbi il t^reno ddl*amtna mia 
dalle mocfue herbe d’humani af^ 
Tetti', "&^ ailzdcomi dalle mortali 
ba(&zze^aU!horfl^cominciai<a gu*- 

M j dare 
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quella dolcezza , che £>ioj 
fUUa,e racchiude nelli e mo-] 
di va(ì dtU anime pure ^ .Ne è dori 
uerc,conie infegna Ciregorio Na-I 
zao£cnO)Che vn.preticdo 
iBbVinfonda invn vafb Icvdo.» 
piena di fudieiume 
pcrl monte ckllsi imrra.»,dii: vtiól 
rallegrar^ nella coJUna deirin-i 
cenfo ^ Quello breue compendio>i 
etfvi* feortatoia ,< . accennò;. dii) 
difléappreflbdei Sàiiio b- AAdilrÒ| 
ài monte della mirra , d:. al collo 
dell^inccn£%poÌQhe a^l!hora i*àhi^j 
ma può conuecTace aolccmecièo[ 
con Dio, e darli Inauilsinto odòrey 
qudào il è Aancata in falire fui mó 
te ^ella. mirra) cioè adirequandoi 
y mord^itc fan»ri$cati lutti; i.^i| 
appetirs*e;S'inga(Mia> à pattito^cbi 
iBiltriAvente ; perché Ta^oofil^j 
airoratione tutto viuo,é ctfcntitdij 
non foie QónJi raccc^lié ilifriìttój 
della diuQtiòne,S£ aflètto celd^ed 
nia fi cagliano le radierà' qudioj 
iànp cfcrcittoo paerdié àguernLiri 
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aperta iofuriandofi a fchiera i be* 

‘ i , indomid alfetti vi to]g<>^ 
u^ietc > Àif ib gi^o deU’oraf- 
ottone • ■ Laonde molto prudente 
kppto Jnfieme .Confahio /I 
[dio xiE & fteiib»^ lafrexpieate oró4 
tiobe cofc \ come 
ielle .virtù della 
a fono fodi&inie tr 
i ncominctarlo deuòna cSèxc 
le&.pvime domate* ,<&inque 
«no 

noà fi pù4dirè con; 

aifettp fi ^tccanai dalia tcr^ 
aal Cieli^peròamaua egli:pci~ 
ipalmeote coiorófcbe eoaolccQa 
piùftudiofire valenti nel vincer ] 
idefimi^ in mantèiierfi ne té] 

mini dèlia religióra>.ofiercianza 
[lo (emprv bietta in bMca^ 
tatti» che mai'ftefierd Jii bór 
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tcciay ina in rotta.» ncmta capi^ 
Uddbt volontd loro» qui 
taifero le {quadre delle iatichc»qai 
raffero Tinfegne de defideri.» 
li vrtafiéro »-e ipingefleco ani- 
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mofamence tutti li sforzi, gettai 
fero fubbito in dietro ogni mini- 
mo motoso gufto jn'ophoy^^fser 
più bollono grato (pettacolo a Dio 
<}uanto quella noiìra guerra do^ 
mcftica. Sóleua ancora dire^ vn 
reUigibfo delia Compagnia hd^ fe 
egli vuole vna buonrfsima forteti 
di medicina per fciroppare,e pur- 
gare ranima fua in quella vita , e 
aò efsere il^vittcere , e debellare 
fe flerso, hauere egli alle mani 
ihiile occalfoni di faldare le par*' 
cite con Dio ,:pcr fi peccati com- 
m'cfsi mediante rinflituto pur 
troppo ftretcojflc afpro, & aprirfe- 
gli immenfa campagna di felicif- 
iima mefse de meriti^ con la falce 
lei vero , & jcontinua odio pro- 
prio • In tutte le fefle,e follenniti 
le fanti Martìri con lefempiò ior 
’oefortaua 9 e flimolaua aifamot ~ 
li Chrillo i faci rcligiofi , e co’m^ 
)agni » come a dire nella fella di 
I. Lorenzo diceua , fariacr a forte 

ra VQL> chi accelb dall'amore del 

. «»»- _ _ . 
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Cielo volefse efscre fopra vna^ 
graticola , & a fbco knto aiy^- 
to ? nel giorno di S. Andrei p fra- 
telli cari , predicaiia Cróce et 
chiama » che ftiarfio à penfarc a 
non tórrér da ki a fiacca colio 
per amor del noftro Ghrifto? quan- 
do fi fefteggiaiia S. Sebaftiano » 
Ecco gridauay fono tcfe> & a miraj 
verfo di noi le faetee f e gH archir j 
ianciamod alianti, fporgiamo ai-ri 
legramenfe i cuori' per berfaglio ?! 
In qu e fio tenore v « tuono in tali, 
& altri giórni pariaua, & efagera- 
ua la gloria , & vtilità della mor- 
tificationc , e tak idea ne ftampa- 
ua ne cuori de fiioi fudditi, che-» 
quanti erano nel Collegio di Goa 
hcbberofdiìettainente a dire,che 
mtuttii tre anni del fuoProuin- 
cialato vilsero in tal modo , cho 
gli parcua piiì-ftantiare la sii in»»* 
Ciclojche pellegrinare qua giù in 
terra. 

■ 1. V “ c ■ - », - - ’ 
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tkUafrùfonàa bumihà f ^ dir\ 

dclPbonort^ ^ . 

N Umo mai (ief^ canto Tatppe^ 
cito, atta propria fccelle 
aa^ftima^quanco Coofaluo ai fu 
difprcggio , ne altri cercò cantal 
cofciCiKjJotcfserQ dar gufto,e le- 
na alla Jiiperl?ia » quanto lai io> 
^htxm^*?riii»i& attuilirit di cuoro 
loon tralalbkrò.io » cbegltauenne 
in Coimbra; haueua egli ftaccaro 
non so chi dalla concubina^' quale 
inftiriatoii bcftialméce»dopò mol- 
te ancySc afttttie vfate per rincol- 
lare ratmcida^lla Hne diiperata» 
Scoppiò la rabbia., c tóa coatto 
Confalno,e coree che non vi è piò 
Hcana,e moflrnofa Tigre» qnaùtoi 
vna' donna priuatdi modeftia,e 
piena di fdegno , gli mandò vna 
lettera con cuool»relgori di para- 
le > e brauura , e carica di quanti 
infami dcoli , c vigliaccherie fi 
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può immaginare U imamàfcmi- 
nile. Capitò il fMcOrin manO:4el 
Snpcfi!arei«ii ^uile penfai>45> 
fitfse dentro Xecrjtto» 

ferbato fcdOià£Gonf^4a., gli>-te 
mandò parimeraec pfwi^biuip CQ^ 
me era. Quefti /enaa ia^ 
ero , l’apre » comincia a leggere jpì 
& intendendo- douevoleua batte-» 
tc r fi riempì di-tap>p g^^o > cp^r 

quanto yp ingordifsimo aml?itÌQ- 
io faria iUtoa mirare ÌV lame^ 
delle f«e gloflfi«< o letto vn Caca-^ ^ 
lego delle fue grandezze. .Cosi 
ritiratoli in difparte > di nuouo fi 
pofea con fiderare» c lambiccare 
lutee quelle vergogne >. c villaniO: 
ad vna per vna , poi da. fé* ft^fsO 
dicendo così rcplicauà • Hai pur 
trouato vna dónajche ti cono(cc,e. 
sà quanto pefir Sò che fenz’altre 
ombre ti inette in chiaro, & coni 
tuoi colori - Non haueraipiu fea- 
fsL per Tinnanzi in ftimarti qual fei 
iiiperbo , arrogante ^fifiiito^difa- 
pcreyé di cerucMo »|iìpocòtoaor 
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compendiò d*<^rii impef^ettione, 
Fu fencitò ffientrè ^tali eoCé feco 
dfceua>da ' VfiO'C he »per buòn$ pca-ìj 
ra^ca’éhtòlò pef^^ra)tt)l!aJne 

à'écoitò^ ientii’eqnòf^ar 
Aia ihuettiòa-i 4liluceua in lut 
^andcfnente iT tHiaro bme deÙa 
jianta pooertà^però non A'conten>^j 
tana loJamcnce ftratci'ato , e ra- 

H ^ 

pezzato fare viaggio a piedi > tn; 
4i piu quando a per predi-ri 
care porcauà ih ìe fpa}le4e bifac*: 
<ie>é Aiccociiie còn i fndMcritci 
libri • Ne vi-mancafòhocoFceA, e| 
caritatiue perfone , che parcnd 
troppa indigniti» e (impazzo » 
pregarono , e fcongiurarono , thel 
almeno conduceise feco vn (chiar 
|uo| gii che non voleua altro giuH 
imen to per portare! fcritti: a qua- 
li diede rirohitarìpulfa con fimile| 
gratia* Certo che è vn bello aitv 
re CQtefto» chemi portate ? tettarci 
il merifó a me>e darlo ad vn Ichiaj 
no ? non vi bene l’amicicia. Sta 
da^n-Sé Rodeo cafa profeta di 
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iisbrona appunto fi trouauano 
due foreUcconfubrincy damigelle 
dèlia Regina Cadieriaaj che così, 
gii fùcoftume ia Portiigalh) il 
tratcensrfi le nobili donaeUe nella 
CortcdelRcc Queftegiouani a* 
dunque moflTc da molta loro de- 
uocione ,e rpctiaimcnte dalla fa- 
ma di fantied del loro frateHo , le 
|giù cccellentirsimc virtù rifóna- 
nano hontiai le bocche de tut- 
ti gli huomini , c fapendo efle di 
non haùcr tanta forza perdrar- 
uclo , ci volfcro adoprarc il brac-' 
*cio,eraatorità della Regina > la_^ 
quale fece più volte di ihandax^e a| 
uia iftanza a Coniàluo,volc^e ari- 
narc fino a palazzo , pcrfpiegarc 
alle Tue dame m preienza 
Dottrina Chriftiana , c la verità 
era quefta , ma egli per vn pezzo 
ftecte faldo, finalmente per la_# 
molta folla 7 che gli era fatta» non 
gli panie più in termine di< buona 
creanza, di potere refifteré , però 
fapendo bene quanto fiordifea , e 

bac- 
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bacchetti 1 orecchie della coree» U 
nome di veritd»& il parlar iiior de 
denti» pensò dLebrigarfeae^redo 
con npreil dergU liberatnentej 
|C nelli iuoi iagionamenti».cQine 
jin Tno ipecchio non appannato 
d’alito» d'aduiatione» fargli veder 
loro vitij^e miferic.. Si che Ìc> 
priniè molTe furono contro i vi^ 
ti) dèlia corte y il fuagamento » ii 
quilUonare de titoli » dare orecr> 
chic alle lingue peiiime » cercai! 
pia cèri, e Tagio^poi voltatoli con-» 
tro l’attillatura » e fallo fielle don* 
ne con amara voce»e (cuero CgusLtr 
do le chiamaua cadaucri allilcia*^ 
ti»e pompoii» letamar! addobba *1 
tedi lètini»6c arazzi, bora mordcn«- 
dole con altre piu. dirgufleuioli 
maniere : vero è chcpc^olcruen* 
dogli quell’arme » e cauando anz^ 
amore»che odio dalla verità» tro^ 
uò vn altra firada i fcguendo l’cH 
fèmpio'di Dausdcrquando eoo ri-*| 
dicoit florcscnt nd dcHa perfooavCi 
con iatbaua atto, becca il^ciafi- 

^ :v:r 
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f ib^T per matto auanti del Achi Rè 
Gethco facendo della pazzia : 
aiezza , firampò la vita , iburlatofi 
del Rè , cosi vedendo Confaluo r 
che eoo riprendere.^ellc donncy 
e con efWr £rio,e fàato«lecof(ran> 
dauanomale perhii,li pràpofo^ 
vendendo^ per vn Parabolano , i 
in qiicfto niodor facendo arroflìrc ; 
le fordlCf & altre che Tafcoltana-^ • 
no r'nòn’haucrebbono piu feccato< : 
l^oréccbic alla Regina in farlo an- ’ 
dare in corte* Hor eccoti vn gior- 
no 'mentre quelle Signore s adu- 
nano inlieme per vdirlo f come v^ 
feito dalle ftadè, c perduto tutti 
gli A meli delceruello^ ftralunant- 
do gli occhi 9 digrignando i denti» 
fbiracchiando la faccia,impiaflra- 
do(i la barba di (puro, e con mille 
altre fconcertature faceuali ber- 
iaglio di rifa , e di burle 4 Ma no 
quello gli venne fatto, fu fcopeno 
ildifegnOf edoue Ini pretendeua 
cll'ere burlato,e fchernito,adiuéne 
che fpiccando piu chiarì raggi di 

. fan- 
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fantiti, rammirauano, e riueriua-^ 
no per vn grandiflìmo fanto • Era 
invaa CEiefa del Caftello Goez, 
vna magnifica fepoltura di ricchi 
incagli, di rcultura>e difegni molto 
aniSciofsLt & eraui fepolto in> / 
quella il Conte Lodouico fuoPa- 
drc : fu notato molte volte , che 
quando andaua Confaluo in dee- * 
ta Chiefa per raccommandarc 
raniina di lui a Dio>a hello ftudio 
volcaua gli occhi da quclfepolororv 
(i fuperbo » con laiciarci doi hellt ^ 
documenti, primieramente quan- 
|to poco ftimalTc le humane gran- 
Idezze, onero i vani cadaueri del- 
le cofe create; poi rindicihije ftol- 
tezza de mortali, che .piu conto 
fanno della terra , che del Cielo > 
poiché feordatifi de beni eterni» 
per eternarfi in terra , alzano tali 
trofei della vaniti , c leggerezza, 
loro . Palfeggiaua vna volta per] 
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tró ConfeIuo> e veduto fuo fratel- 
lo con canta pocnpa > e fplendore ; 
che fi? eflendo d*inuemo,e le ftra- ! 
de piene di fango, e malta ^ ^doct ; 
chiaco oue il lacco era pjà aitò, 
vi (1 caccia per mdzzo , imbrat- ; 
tandofì tutto da capo a piedi, dan- ; 
do ad intendere , che per atnor di i 
Chrifto molto piu fi pauoricggia- ; 
ua egli di quelle lordure,che qual- = 
fiuoglia altro mondano de piti , 
fontuofi > c va^hi vediti ornato . ; 
Quanto ^a piu chiaro di fanguc , • 
tanto procuraua di ofcurarfi , c ? 
ftarc incognito * Sentimento; che : 
molto di rado pafseggia ndlii 
chiòfiri, e monafteri: c quanti fo - 1 
no quelli , che vogliono compari- ! 
re, e fpiccare ki quelle bafseize, i ; 
; lordure, che volontàriamente ab- ; 
'bracciano ? Non cos^'Confaluo* 
tutto ftaiia in afconderfi tC farfr 
tenere bàfsifsimo , c icopatura de 
eli huoraini . Nella mifsione>che 
lece in Tornato, confeisandofi co 

vn Sacerdote fccolare i aueniie $ 
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cì>€ li CVotelsorv; iiimando come 
era, che (otto vn logoro, e poutrp 
iixantoi^erse copered vn ricchQ , e 
;^encroli>fp«rito, con gran curiOr 
liti rinterogò come fi chiamaflè ? 
Imaginacofi i'humile ferito di DiiO ^ 

ciò , che yolefle , ne vokndofi per u 

mQ(ielUa.paklàre,rilpokgii fchiejc | 

caoiente,che il filo nome , ne era^ 
peccato &nc circonfianza di pec- 
cata da douerfi necefiàriamente 
celare ioi confelfione. Fatto pia^ 
fcioccamenccr kggiero^eGuirioA^ 
il Coofefiore » come replica 
mi vuoi dire il tuo nome ì non fili! 
che nella confelfione nMina cofa 
fi dcuecoptiro? anzi sò benilfimei 
rifpolè CoQÌa!iiK>y che ne i oecef- 
£irio>ne e^edtéi^ oh to d dka ii 
vàio nome* Mor qui ai , che bifo- 
goauaoale catene»e le manette^; 
inÉ]riatoiIbuonPÌ0uanQ,lo fcacr 
eia via !, fenaa volerlo afibluer o • 
ConfiduQcome pid per tenero af- 
fetto,e diuodone,.che per biiògno 
de pec cati s era eJ^ofio allacon- I 

— ~i T — r» n'- r . . , { 
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fcflionc , determinò con tutto ciò ' 
fenz'altraaiterationecelebrarèl^ ' 
MciTa • Ma perche il tempo (cor- 
rcua » ne poteua trouarc altra cor. 
moditd Confeflbre , tentatole- 
ne a cafà, dice al Compagno, che 
rafpetti Vn tantino fin ché "fi ap- 
parecchi per Celebrare; entrato in 
yna camera, gettali in terra alzali ; 
ili Dio con dìuota oratiòne , tra-> : 
tanto -^fcorckitofi di lefteiro ,e del 
teiHpòy fclìc di gid gitana, s’acco- 
fta iFTOmpàgno pCr anifàrld, buf- 
fe, e riBulfe'la porta , fcriza’ alpct^ ' 
tarc'altra tìfpòfta, entra in carne- ^ 
rà , miràbile fpcttacolo, lo troua 
in mezzo déird'catiieeà fenza mo- 
to, lènza lentimento,inginocchia- 
tO, con le 1113 :»? gM’ntè> Cc àlzate^r 
Con gli occhi filli- in aito , e come I 
vn’a ftattaa. fiorditopct tdife nòiii- 
tà,ifòn sdche paitftc^pigliarfijalj . 
la fine tèrnà jlHà- i>(^a > fe riiiiio- 
re jCftrèpftÒ tàntò forte, che lo 
iueglia,elce Confeliio fuori, & ab- 
battutoli nèfeompagnp , Ben,dn : 
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cci^ Mena che è tardi: i^ediamo^ 
cijaudòin Chiela> e difie Meda •/ 
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Della firetta cbedieftza\ e per^ 

jJferuan^M detta di^\; ' 
litia T{ehgioJiL$. ' , 
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P Er far concetto quanto fince* 
xa»e perfetta fufe robcdicn-j 
aa di po^fahio 9 non, vi; .mancaci 
gran felua ^i efeinpi > n^abjle t c 
degno dtpienioria ,& qufcUor chf^j 

trouandofi.e§li in Portp.> c^enuf^ 
tegli kttèrerdal fuo Superiore-Ret-I 
tpre di Coimbra > neile^ qu^U gli 
ordinana f che quanto prima a lui 
ne vcniffc > ad vn ,trattff,ii pqfe in| 
Yiaggiq a Diedi, non volencfp pure] 
trattefteru yn ppcojijìnche fi xa 

/e ;^|(c 4 ^ffero 
comie g-li, fira ne^^ 
fiabagli attqrpo il conipa 

filtri ^Pa 4 r^graiù#/dt^^^^a^^ 

predicydpgu guanto foife lungo] 









, ^ %irfV 


il 


il 




. '' <» 


> . 'TP » A * 


^ t 
> 



t 


\ 





lÀhrQ Ttrzo * 



il viaggio i e per farlo con' i ftioi 
piedi volerai icarpe nuoue » o al- 
meno rinou^te» che afpettaile vna 
fol hora fin che $ acconciaifèro 
quelle Tue , rifpofe fenz'aJtro^ che 
1 opere della lanca obbedienza^ 
non patifcono diladone>nedouer- 
fi efaminare» o intcrprecare i det- 
tami del Superiore i L’óbedire’ 


prontamente importa pur troppo, 
e non vna , ma folo mezz’bora di 
tardanza, può far gran calo al va- 
lore dcirobedienza , e come in fa- 
re benefici j altrui, cosi in efeguire 

i commandamenti, tanto fi toglie 

di grada , e piacere p'quanto vi fi 
pone di lentezza , o : pi grida r Si 
che nél cuore dvn crudo inuernòir 


tra continue ve ruuinolè pioggie, 
tra venti , heui , e ghiacci i e mille 
altri intrighi^ e feomoditi, e dop- 
pò molte giornate refl’èr andato 
ìca|zo,tutto immerfo nel fango>& 
inzuppato d’acqua i arnùò final- 
mente à Coirabra, tutto allegro,© 
iefiolb , p'ortando, e spargendo ia 
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3 $$ V'ita ài Conjaluo Siluerta 

quél Collegio vQ ib^uilsimo odo^ 
re di fi perfetta obedienza. Fu 
egli il pnmo Prepofito nella cafa 
di S. Roccho , & in prima is’inge*^ 
gnò di piantare nel^ore di tutti» 
vn efatirsima oficruanza di rego- 
Ile, e confiitutioni all'hora a punto 
!publicace, & inuiate coli dal B. ' 
|lgnatio , intendendo egli d’auan-^ 
|zo^ che la communiti , e Congre- 
Igationi in progreffo di tempo , ne 
meglio^ne piu felicemente fi man-^ 
tengono,quanto con quelle prime 
regole, con che cominciorono a 
viuere infieme . Ne vi fiilfe alcu- 
no,che per mancamento di retto- 
uaglia, o altra temporale necefsi- 
$i»come pur fpeiTo accade »hauef> 
fe voluto fiirare» o violentare la^ 
difciplina » c rigore religioib j ma 
prouedendo fotiicicnteméte a tut- . 
ti, era parimente a tutti vno Ipec- 
chio f & efemplarc di virtiì •; il {«-i-, 
mo c piu perfeucrante ncirora- 
tione , più d ogni altro pronto , e' 
^dito a montare in pulpito , par 
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dente inftare inchiodato invn-.| 
confefsionariorafsiduone gli piu 
abietti , c piu fchifi vffici; dicafaJ 
ailegro,e facile in vifitare, c fcrui-j 
re,fpedali, prigioni, galee, & ognij 
forte di bifognofi. il mo commaa-| 
dare era tale , che fenza affetta- 
tione veruna, tutti Io vedeuaiio,e 
flimauano il primo in obedirc , è 
fèruire , dal che nacque vn gran-j 
difsimo , e vero defiderio in luiJ 
d’efTcrne fciolto , e libero da quell 
reggimento,per efler retto, c guiJ 
dato, Eflendo Prouinciale neirinrl 
dia,pregaua fpeiro,& iftantemen- 
tcS,p.M.che ifpirafTe i ftioi Supe- 
riori , a mettere pid fofficientc/e 
degna per fpna in luoco fuo , e per 
nnollrarcjche voleua da douero^ fi! 

pon vn volontario digiuno] 
di vinti giorni continui,mangian-[ 
do vna volta' fola il giorno pane A 
& acqua • Perineftare ne fiioi fud-j 
diti vnà perfetta , e perpetua an^l 
ncgatiorieìdi fe medefimo, c quel- 
[ a pid fina, c rara virtù in vn reli-( 
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1^0 K ita di Qwfaluo ^iluerta ' 

gio(b chiamata indifferenza» fóle* 
ua ben rpersoairimprouifo chia- 
mare i noflri ftudenci»e.tutti podi 
in gr-aui dudij , & acute fpecula- 
tioni, e fattigli iafciar via ogni li- 
bro 9 mandargli a feruire in cuci- 
na • Di piu quando alcuno nòuir 
tio compito il Tuo tempo > (laKa^ 
per andarfene ne Collegi a dudia- 
re » fòceuagli redare nel Nouitia- 
to»»e viuere allVranzadi prima.^ > 
volendo in tal guifa quadrare be- 
ne., r.acimo d’ogn’vno rcndéndò- 
gli pronti airobedire > e penlienti 
del mero cenno>e diipodtione del- 
la diuinaptouidenza 9 per mezzo 
di chi li reggeua • Nella purità 
della reltgiola oiseruanza quanto 
furse puntuale» e rigido >iblo da^^ 
quedo fi potrà intendere • Sbattu- 
to, e disfatto dalle continue,& im- 
menfe, ètiche, e difagi ibpporrati 
nella.mirsioiie di Porto, contrafse 
vna lunga,e pericolofa. tnaiathia » 
che ierui a rapinare fmaltare 
niaggiormente la fua virtù .;Oia^ 
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ccua nello /pedale dplla Confra- 
ternità della Mifericordia , venne 
airorècchie di Giouan Rotterigo 
di Sà nobiliflìmo Caualiercj qui 
Gouernatore, e teforiero del Rè J 
quefto Ri qud gran Rotterigo ta- 
to conofeiuto dal mondo, per tan- 
ti affari fegnalati, per nobiltà,co-| 
/lumi , ornamenti pili torto reali ,[ 
che comuneuoli ad altri huomini, 
il quale per vlcimalodc della Tua 
felicità , con proJperità mirabile 
di forze, con ffefea carnagione^ , 
con fentimenti fuegliati , & intie- 
ri,arriuò all’etd di cento , c trenta! 
anni; Sapeua dunque querta in- 
firmiti, fi pofe in ordine con gra- 
do corniti u a di /èruitori j &: cor-| 
teggio de Parenti , infieme con 
Agnefe Matrona nobiliflima, mo-| 
glie di Antonio Si Menefes, e pa- 
rente del medefimo Confaluo, 
s’inuia'ver/b lo /pedale. Non fi 
può credere la turbatione , e pun- 
:ura,che ne /ènti Confaluo , eflèn- 
dogli riferito il tutto, però gli ma- 
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1 9 1 Confaluo Silutria 

dò fubbito incontro chi ringra- 
ciando da fua parte la carità > e 
gentilezza di quei buoni Signori» 
con gran preghiere gli diifuadeffc 
tal vifita, come men ncceffaria > c 
poco conueneuole ad vn pouero 
religiofo . Dall’altra parte oppo- 
nendoli gagliardamente il Gouer- 
natore dello fpcdale » & Hcnricor 
Gouea , ambidue di grande auto- 
rità,c Tuoi familiari, éibenefattori, 
lo pregano, e gl’inculcanojchc per 
[niun coto vegli fare vn tale fmac- 
'co,c©n fcacciar via vna gentil- 
donna fi honorata,del fuo fangue, 
in tale frangente , trattandola co- 
me qualfiuoglia donnicciuola or- 
dinaria , e dozzenale pettegola-» 
del mercato. Auerta bene , cho 
mentre fi vuol moftrare religiofo, 
o ritirato pili de gli altri,non ven- 
ga a offendere, & ofeurare la foa- 
uità , & amoreuolezza religiofa_», 
inimicandofi per cagione divn_ 
Agnefe fola, Gio^Rotterigo, c tut- 
ta la cafaSà. Che fe Agnefe non 

- ~^fle 
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fufìfc vfcita ancora di cafa , fi po- 
ma rimediare , & impedire , che-» 
non vcnifie , mal’hauer eOa porto 
il piedi dentro lo fpedale , ftando 
di gii alla porta della camera, chi 
haueri tanta faccia di dirgli non 
fi può entrare, V.S. ic ne torni in-, 
buon bora ? furono tutte quefte_» 
parole a vuoto, con molta mode- 
ftia , & humilti , da vna perfeue- 
rante ripulfa , torna a replicare y 
che mai acconfentird l’efler vifi- 
tato da vna donna , ertendo ciò 
fiior dogni decoro rei igiofo; ne fi 
potè rpremergli di bocca altre-» 
parole , fin che la buona gentil- 
donna tirando! piedi fuor della-, 
porta , ftringendo le fpalle , e chi- 
nando il capo fenaa hauerlo 
veduto, con riftefib Gio. 

Rotterigo fe no 
tornò a ca- 
fa-» ♦ .. 


N a Del 
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a ^4 Vita di Confaiuo Siluerta 


Del grande amore verfo la pò-- 
uerià . Cap. Vili. 

T Enaciflìmo era Cófaluo del- 
la pouertà, fapendo quanto 
fulTe Hata grata a gli occhi di 
.Chrifto mentre vide fra gli huo- 
mini, c che più tofto fi deue chia- 
mare come già alcuni Tintitola- 
rono fermezza , e vita dello fiato 
reHgiofojche occafo, e firuggimé- 
to dell’humana vita . Efiendo Pre- 
pofito nella cafa Profefia di San 
Roccho fù molto importunato da 
quei buoni Padri voler metterli 
adodb alcune veftìmenta logrc, & 
pouere sì, ma nette, fin tanto ; che 
fi lauafiero quelle,che portaua, ne 
ci fù mai ordine a poterglielo per- 
fuadere , turando la bocca a tutti 
^on quel gratiolb detto di S. Ila- 
Irionc , lefief cola troppo linda , c 
delicata , anzi fouerchia cercar 
pulitezza nel cilitio,tanto che per 
mutargli quelle vcfti, fu mefiierd 
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feruirfi deiraftutie , c della notte , 
Icuandogliele mentre dormiua in 
tal modo, però che poi veftendofi, 
o non fé n*auuedeùa, o accorgen- 
doli deiringanno fc naffliggeua^» 
affai'; a quello ancora trono ri- 
inedio la carità » e cura de Tuoi 
compagni , perche gli poneuano 
le vcfti quanto pid fi potcua limi- 
li alle fue , acciò non s accorgcfse 
della mutatione, o phi vecchie , ò 
guade , acciò non li crucciafse , òf 
infadidilse . Fi\ chiamato vna 
volta a conlblare, e ricercare con 
la diuina parola le Monache di 
quel tanto cèlebre, e nominato 
Monaflero di Odiuello da quattro 
miglia lontano da Lisbona, parti- 
toli vcrlb là lèra, c potendoui ar- 
riuare di buon horaidimò meglio 
il fermarli in vn borgo vicino 
chiamato Luminare , e ciò fece-» 
per sfuggire tutti gli apparecchi, 
c rinfrelcamenti podi in ordine 
da quelle facre Vergini ; e Ipen- 
denaoquel poco tempo , che gli 

N ? ' re- ' 
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'redo in aiuto fpirituale di quei 
terazzani , il poucro pellegrino 
prefc il commune alloggio dello, 
rpedale, con vn poco di pan fecco> 
c muffo , fe ne pafsò quella notcej» 
con gran contento fpirituale.Do - 
ueua per ordine de Superiori dal 
Regno di Portogallo, pafTarfene in 
quello di Valenza, affine che rice- 
mito che haueffe il grado, e digni- 
tà di Dottore neirvniuerfita di 
Gandia , fipoteffe poi trasferire a 
Roma per alcuni affari j e trattati 
della Compagnia. Rifkputoche 
fìi dal Conte Giacomo fuo fratel- 
lo, incontinente viene a ritrouar- 
lo , offerendogli vn cauallo di de- 
frriffimo portante , intrecciando 
varie ragioni, e fcongiuri,che nonr 
voleffe metterli a piedi in fi gran- 
de, e fi difficile viaggìo,quafi ficu- 
ro di qualche fihiftro accidente . 
Si riuoltò al Cote, c col Colo (^ar- 
do , quali ridendo gli diede ad in- 
tendere quanto poco , o vcrun bi- 
fògno haueffe di caualca^ra ^ o 

altro li 
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altro cariaggio, & il defiderio,che 
haucua di fare con li fuoi piedi 
qual n voglia trauagliofo, o diftc- 
fo camino, ne fu mai poflìbile con 
quanti fchiamazzi ,e violenze (i 
fecero, a fargli mutar parere . nel 
giorno però che fi pofe in viag- 
gio , il Conte fecretamente fatto 
caricare vnafoma di buona prò- 
uifione ordinò,che gli tencfie die- 
tro ,* fcuoprì la trama Confaluo, c 
con turbato ciglio moftrò il dif- 
gufto che ne fentiua , poicia con^r 
amara voce fi querelò molto del 
Conte» come per altro con buona 
intentione , tendefle tante imbo- 
fcate , & infidic alla iùa pouertd; 
rimandandone via ilferuitore» c 
larobba sì come era venuta. Non 
fi sbigottìper quello il feruitore , 
lo prega , lo raggira per tutti li 
verfi non gli dia tanto rammari- 
co, ne facci quello torto al fuo Pa- 
drone , che più pretto elegge la^ 
morte , che comparire auanti al 
Conte» renza hauer fatto niente.» • 

N 4 ^ ftet- 
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ftecte il Padre alqUanco crd la co’ 
pallione, ^ angolcia, al fine deci** 
fè la lice con quello pacco > che lui 
ricèueua quel donaciuo con cìtolo 
da diuiderfi a poueri • Non Teppe 
che replicare il flaffiere,nel primo* 
Caflellojchcfi crouarono,fù por- 
taca la foma allo (pedale > e cucca 
confurnaca tra i poueri? & ver go- 
gnofii feguicando egli il Tuo viag-^ 
gio nel regno di Valenza» e d’indi 
a Roma a piedi > e Tpeflb afTediaco 
dalla neceiiicddhn ornando di ca- 
fa in cala» fuperando il cucco Con^ 
gran felicicà » é toccando chiara- 
mente con "mano non efler tanti 


li fpauracchi»e £nimondi>che (i %i 
gliono atcraùerfare nell'itnpreiif 
derfi i hegotij , e quanto Ga van- 
taggiofo?e franco lanimo a vincer 
re tutte le di(fìculti>purche no fia 
caduco»^ auuilito»ma a(Ìicurato»e 


iperante nella diuina prouidenza* 
Soleua come dicemmo di fopra > 
andare predicando» e fcorrendo a 
piedi per varie Città » Cadella > e 
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Villaggi det Regno, onde confu- 
mandofi , e rompendoli le fcarpe, 
benché glie ne fuflèro offerte, e 
portate deirai tre , nondimeno ri- 
cufatele cortefemente fé n’anda^^ 
ua, (calzo per vie fcabrofe j intri- 
gate de fpinej& faflì, ne mai viùe- 
ua faluo, che di limofina accatta- 
ta di vfcioin vfcio ; il che faceua 
col capo fcoperto , con la faccia-» 
voltata in terra ,!e col corpo , che 
rpiraua da ogni parte humiltd > e 
dcuotione. La notte poi nello fpe- 
dale,fi mefchiaua nella ciurma , e 
guazzabuglio d’altri poueracci, e 
fé ritrouaua in tafca qualche pez- 
zo di pane bianco o altro auan- 
zume delicato della fua cerca, io 
barattaua con altri tòzzi di pane, 
volendo yiuere come il più vile , e 
difgratiato di quella gentarella, e 
come che al vero amore della.» 
Croce non manca il Tuo ingegno, 
per efTcr f eniito tanto vile,quanto 
età humile , fi me^eua tal hora^ 
nelle piazze a federe fopxa la por^ 
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ta di qualche cafa > roiicando , c 
mangiando i fuoi pezzi di pane^ Si 
che altìliimo fu in lui il grado, e 
legno di voluntaria pouertà, tan> 
to che ancora Prouinciale del- 
rindia, fi ritirò nel Nouitiato per 
viuere poueramente ai vfanza lo- 
ro , lafciando nòn folo quanto li 
bifognaua per fua fofientatione , 
ma ritenendo folo per fe il Bre- 
uiariode confiitutionì della Com- 
pagnia, gli eflercitij fpirituali, del 
refto ordinò , che tutti i fuoi libri 
fulTero polii nella libraria com- 
munc , anzi perche il fuo Breuia- 
rio pareua troppo lifcio, e galan- 
te , lo mutò con altro fi fgarbato> i 
fcontra fatto, mal cufcito , peggio 
piegatò,e rouinàto , che non l’ha- > 
uerefti raccolto da terra . Reli- 
quie poi de $and,Imagini, Agnus 
Dei, Medaglie; & altre fi fatte de- 
uotìoni recate daPortughefi nel 
India , le' difiribiil largamente a 
chi doueua predicare, & in regna- 
re la fede, cosi iciqlto veleggierò 
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d'ogni Gofa creata, s’inalzaua , & I 
attaccaua al folo Creatore * Non 
eh infero gli occhi i fuoi figli a fi 
fiammeggiante lume di perfet- 
tione, tutti fi voltarono ad irnitar- 
lo,e chi fi faceua più pouero delle 
co/c fbuerchie , anzi necefl'ario 
quegli più trionfaua , con grande 
accrefcimenfo,e riputatione delia 
religiofa pouerti • 

Dè//a molta carità fua con i 
pro/timi • Cap, / X. 

Q Vanto volentieri lafciaife 
disvoler bene al fanguepro- 
prio , e pofponefTe della carne all’ * 
amore , e feruitio di fua diuina_» i 
Maefid, fi potrd cauare da quefio. ; 
Eraui vn certo Signore de primi ‘ 
del Regno, col quale per certe ca- 
gioni , & intcrefsi, il Conte Lodo- 
uico Padre di Confaiuo mentre 
viife hebbe ruggine>e difguili.Hor * 
Confaiuo periar deporre al mon- ' 
do quella èilfa ^ e fiptida opinione^ 

Né che 
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che tra mortali corre, che rinimi- 
citic paterne recano pcrfuccef- 
fione,c fi lafciano in teftamento a 
figliuoli, e per moftrare di più, che 
in quefio non conofceua altro Pa- 
dre , che Chrifto i il quale com- 
manda fi amino, c fi faccia benefi- 
ci j a nemici , diedefi tutto a ftrin- 
gerfi quel perfon aggio , con mille 
ofiequij, e feruitù, pregaua conti- 
nuamente Iddio per lui, cercaùa , 
& affettaua in palefe di mofirar- 
fele in tutte le maniere pofsibile, 
amorcuole, e feruo . Spefib lo an- 
dana a vi fi tare , e fargli riueren- 
aa, tratteneuafi feco con gufteuo- 
li , e lunghi ragionamenti,vfaua_^ 
ogni indufiria per guadagnarfelo, 
inabile^ e dolce più a quello fblo, 
che verib tutti i fuoi , e poterono 
tanto quelli andamenti,cKe elpu- 
gnata la fortezza di quel petto 
tanto contrario di già a fuo Pa- 
jre , le gli diede tutto nelle mani, 
come molle cera 9 acciò gfimpri- 
fneiTe quanto più gli aggradiua 

da 
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da lui (i confeifaua , a lui fcopriua 
quanto gli pafTaua per Tanimo^ il 
che diede gran merauigiia>e con- 
ciliò mirabile fama di fantiti di 
Confaluo , appreflb quelli, che fa- 
peuano bene legare, e contefe paf- 
fate tra quelli Signori , & infiemc 
(i vidde , quanto più potente fufle 
la carità , & amore dello Spirito , 
che del fangue , e latfetto datoci 
dalla natura jn amare, e diffende-f 
re i parenti, che ancora fpicca , & 
fi vede negli altri animali , ftar di 
gran lunga fotco allaffctto , coil> 
che la Chrifliana pietà vuole, che 
facciamo bene alli ftefsi nemici 
Della tenerezza , e compafsione 
faa vejrfb gl’infermi , non occorre 
parlare , perche fpefsiisimo fi ve-j 
deua andare attorno vifitando 
per rinfermeria,e particolarmen^ì 
tel’hora doppo pranzo. Alcune 
volte quandavi erano piu infer- 
mi, e di gid cònùalefcenti , li fole-' 
t>a ritirarc in vna flanza, e fattoli^ 
commodaiypte federe, in tenapi | 

apro- 
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2 propofito,c con voce mólto foa- 
ue^foieua difcorrcre con loro , dell 
feruirfi bene delle faniti, del frut-l 
tochefi pfuò raCcòrre dalle ma*-] 
lattie, della longanrmid>e paticn-| 
aa>che fi deue hauere in efse,ftan'*| 
do attaccati, e pendenti dallVoico I 
filo della diuina dirpòfitione J 
molto pili poi inculcaua a iTani ,J 
quanto ftretto obligo ^ hauefsero j 
d’impiégare le forze Ìoro,allegra-j 
mente ne gli vfficij >oue rimpie-| 
gaùa l’obcdienza . Vfcì in ^ueij 
giorìii per la chriftianità vn giubi j 
leo plenario di 'quaranta giorni,! 
tra lé altre conditioni poftoui dal 
Si Santità per jtc^uiftarlo , Tvna^ I 
efa là' tìiatto adiutrice , e fare li-j. 
pìofina rifpetto al gràdo>e faculdi 
di ciàfchèdiinò ; Fu quéfta vnal 
nuoua occafione a Confaluo, al 
deftate nefùoi Compagni defide-l 
rio d'affàticarfi per le ftefsi , e peri 
ii proftimilorb > perche { trouan^J 
dofi alhora Ptouinciàle néirin-| 
jdie ) ordinò chè douendofi digiu-<[ 

I " narc I 
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nare tutti li Venerdì di quei qua- 
ranta giorni per con feguirc rin-| 
dirigenza, ognuno portafse allij " 
prigioni, la metà di quello, che gli 
era pollo per Tuo vfo in tauola, e 
perche molti ad imitatione fua. 
digiujiauano in pane , & acqua , 
non Iblo portauaiio la mcti , n>a 
quanto gli era mefso d’auanti, 
Ag^iungeua di pili il fcruore di 
quei buoni ferui di Dio, molte al- 
tre virtiì, con fommo confenfo, He 
gufto di Confaluo^ fiche hauerefti 
veduto diuifi , chi erano i cibi a 
quali a Tuono di tromba 
quei Icru orofi lenii di Chrifto,fot- 
to fi gran guida,fcorrer qud, &là 
per lacarccre, chi Tpazzarc il pa- 
uihìènto, chi nettare le mura , chi 
fopra; le fpalle portar via alla ma- 
rina tutte le fporchezze, c bruttu- 
ra, poi tornati di nuouo per vlti- 
modoppo palio confettionc , 
darcdoicilsimi ricordi,e fpiritua- 
li ammacflràmenti a quelli incar- 
c erati> Vedefi in Goa vn ricco, c 

fon- 
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rontuofo {pedale, eretto dalla mu- 
nificenza , e liberalità della coro- 
na di Portugalio > per aiuto di 
quelli , che nella rìauigatione da 
quel Regno airindià, portano dal 
mare fpefse,e graui malatthie . Ci 
▼olle concorrere a tanta opera, la 
carità di Confaluo , ordinando , 
che^nel tempo dello sbarco fufse 
iui buona quantità de fuoi^per fer- 
uir giorno , e notte nello fpedalc 
Per fondare fi nobile,? Chriftiana 
imprcfa , egli mede(in\o con altri 
tredici, fc ne viene colà, & per e(^ 
fer intcfoi da tutti gl’infermi , ce- 
lebra la Me(Ta in mezzo la coriia 
dello {pedale , communica tutti i 
Compagni, e refe diuotamentele 
gratie , li conduce per lo fpedale 
didribuendo ad ogni vho il foo 
carico > & occupatione . Final- 
mente radunatili in vna (ìanaa^ 
affegnata per loro habitatione, 
ìcon poche, ma feccofe ,e grani 
parole gli efortòa tollerare Fan- 
IpRie di quel tugiirio,ad aflbrbire 

con 
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con ógni piaceuolezza i iatlnenti 9 
e ftranczze dcirinfcrmi , a condi*- 
re con dolcezza quelli vfl^cij di 
carità 9 a moftrare modeftia > e 
compofitione di animo in fatti, & 
in parole , in fomma ad efl'ere-»r 
diligenti, coftanti,& con viuoelet- 
tuario , e confolatione di tutto lo 
fpcdale finì tutto il giorno in que^ 
ili ragionamenti , e faria molto di 
buona vogliareftato qui con loro, 
ma il goùérno della cafa,lo tiraua 
altroue • Abbracciategli dunque 
tutti caramente , fé ne tornò in-» 
Collegio fulfarfi della nótte.Quel- 
li fermatifi piiìdVn mefe, furono 
pròntiifìmi > e fideliffimi efecutori 
della mente del loro Tanto Pro* : 
uincìale. - ; : 

» t 

‘ i 

■ ' 

Del modo } che teneua in premo* 
uere i fuoi fudditi nel ditti- 
no feruitio • Cap. Xi 

E Tale la forza, e la natura del- 
la virtù , che balenando nel 

fuQ f 
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fuo lùminofo chiarore > lenz’altra 
cintilla d’intere fle stira afe gli 
occhi 9 c gli animi de riguardanti, 
ricca mercede da fc fteflà, e fe be- 
ne il bono, & il bello fi fd largo , e 
firada fenz’altro fpronc , nondi- 
meno creicono molto Iccoie a- 
dacquatc con la rugiada della lo- 
de, ^ la pietà ancora hd i fuoi lac- 
ci di commodo , & vtilitd con che 
lega gii huomìni, però foleua C6- 
(àipo con alcuni premi), & infiro-, 
menti di diuotione, tenere defti,3^ 
iuuitarc i compagni più; gioueni 
a varij cfercitij, & imprefe di vir- 
tii , haueria ÀsXo alcuna volta-» 
qualche bella coroncina,. o Ro- 
fario della B. Vergine, reliqu^riji 
e fimili abbigliamenti dello Spiri- 
to, a chi fiiife fiato più modefto , e 
compofio de gli altri , o haueflc» 
ripreib l’Ìmpeto naturale , & ac- 
quiftato imperio fopra le file paf- 
fioni,chi piu hauelTe orato, 6 ma- 
dàte phi fpefle giaculatorie allo 
fielle • Forfi che p otrebbe éflcrc 

■ — • - • - — - ^ 
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taffato quefto modo di procedere» 
a chi penfa , che le cbfe diuine ^ 6(1 
humane (ìano tantolcra £e lontar 
ne,e difunite, che in verun mpdQ 
poflbno edere confinate infienie , 
c che fé macchinojc fporchino con 
la prattica,ma quelli tali non 
tendono bene, poiché fé all.e'^buo- 
ne operationi non fi pup sfbrzare 
tanta mercede quanto meritanoy 
Sc.ogni giuiia > & honefia fatica^ 
ondeue pafiate fcnza guiderdo- 

ne,* così non è fuor de, termini, al- 
lettare , & honorare altrui [conj^ 
premi; al bene, e di quella dottri- 
na non fu il pcimò maeftro Conr- 
faluo, ma prima di lui molti gran 

Santi l’a.pprcferojda Dio medcfi- 

mo, che pure leggiamo nelle facrc 
carte,che DioibtnmO Monarca, c 
Rettore delf vniuerlb , alletta » ^ 
inuita con donùe fauori non diui • 
ni , ma terreni le fue creature , ad 
vna calla olTeruanza della fuafan- 
ta legge, e fopportano quelli ogni 

ftentojc difficultd^ per cullodirla 

^ ^ 
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& amarla perfettamente, con que- 
(la/ì alta, e lauia rifleiuone del 

J >rocederc diuino , promolTe Con- 
alao , c diftefe talmente la deuo- 
tione,e virtù, che quel Collegio di 
.Goa fembraiia più vna Kepublica 
de Angeli, che vn ridotto,e molti- 
tudine di huomini : le ftanze , le^ 
lóggie,i coritori, le mura, e quan- 
to lui fi vedeua , tutto fpiraua vna 
fi*aganza,e foauitd de giardini de 
beati: non (i vedeua orma > o re- 
gnale di vitio, anzi, che gli difbr- 
dinati appetiti , & i primi moti 
della ribellante natura , quali fì 
vergognafTero di vlcire , & affac- 
ciarli in prelènza di tante virtù , 
fé ne ffauano fepolci>&aggiuftati, 
e ben che foffero come huomini 
ingombrati di carne , tutti riuolti 
allo Spirito, riportauano gloriofe 
vittorie, de gli affetti loro , qou^ 
mai facendo tregua nel bene ope- 
rare • O con la mente , o con la^ 
voce Tempre negotianti col Cielo. 
Alcuni chiauano la fauoreuole^ 

delira 
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deftrj^ deiraltiflìmo , inuocando 
laiuto della Santiflima Trinità, 
con certe orationi ben dieci mila 
volte il giorno , altri altre tanto 
volte recitauano alcune parole in 
dicendo il Rofario . Ne con rit- 
tocarli,e raffinarli tanto nelJa^ 
pietà, penfi alcuno ches’ingrolfaA 
fero , & irruginiflero nelle let- 
tere, anzi più li alfottigliauano, e 
fchiariuano nella fcientia, che al- 
l’hora come fodo , e pulito Ipec- 
chio l’anima riceua i raggi del- 
l’humana iapienza,, quando è pu- 
rificata dalla frequente medita- 
tione,e familiarità cpn Dio, 
aflfai impara chi molto ora » e v6- 
leua che le fatiche de ftudij fuffe- 
ro inatfiatc,& imbeuute dalla fon- 
te delle virtù , affinché (ì togliere 
Via dalla virtù quella fete, & ar- 
fura, che lafciar mole nella mente 
lo sforzo dello ftudiare • Di più 
rapendo egli per efperienaa, cho 
tra la.giouentù religiofa per obe- 
dicnza applicata alle lettere, quel. 
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li per Ordinario ftanno più a tor- 
no a 1 libri) che aH’oratione , poi- 
ché fono due cofe ineftate infie- 
me , c che infieme vanno crefcen- 
do>e profperando , però procura- 
ua in ogni modO)Che chi attende- 
ua airi iiudij) vi attendelfe > e vi fì 
attuffafl'e di buon fenno. Con-» 
quello inuentaua , & apriua mille 
vie per mettergli auanti , radop- 
piando difpute , & academie , per 
attizzare 1 acume, deftrezza , e 
(btcigliezza ne Filolofi, & Theolo- 
gi ♦ proponeua varie materie , & 
areumenti a Rettorie! , e lludioli 
di belle lettere , acciò in profa , &. 
in verfo latino efercitalTero la pé- 
na, e con tante occafioni in publi- 
co,& in priuato , fe alcuno voleua 
far prona, c cimentare li ftudij , c 
diligenze loro , fi vedeua quanto 
trclcauano, e capiuano • Aggiun- 
fe ancora per lefFetto medefimo 
vna cacedra di Filofofia in Goa, e 
j vi fti per primo Profelfore il P, 
' Antonio K^adrio , religiofa di 

gr^n- 
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grande autorità > e ^ma di Wrtu 
eflendo flato Prouinciale imme- 
diatamente auanti,che fufse Con- 
faluo, & egli^ftefso prima d*anda-l 
re in Ca fraria compito il Prouin- 
cialato , fpcfso fi faceua vedcro 
nelle fchole di Filofofia, difputan- 
do , fupplendo in luocodel Mae- 
ftro , prefedendo ad atti > eidifcfè 
publiche , efplicando qualche Tua 
fpeculationc , e tutto quefto fale- 
na con niente minóre efatezzai-^, 
anzi con molto maggior guflo , 
che quando reggeua la Prouincia. 
Per vltimo non contento confor-j 
me airvfanzaj e coftume dellxJ 
Compagnia di fare a tutti, di cafa 
il Venerdì vn ragionamento fpi- 
rituale , voleua di più le Donienl*^ 
che doppo pranzo, quando fi fuo- 
le trattenere in fanta conuerfa- 
tione, propoflo qualche proble- 
ma di quefta,o di quella virtù, che 
più giouare , o nuocere pofsa al- 
l’iflituto della Compagnia , con- 
ferire , e fentire , fpiegare difiùfa- 

men- 





* .w 

1 5 1 4 y’ ita di Confaluo Silucrta 


mente laltrui parere>& il fuo • 


Del vifitate , € conuerfare coru» 
focolari . Cap. X I% 


C Ome che fono tanto diuerfe> 
e contrarie le ftampè ^ e re- 
giftri deirvfanza , c coftumi feco- 
lari>da quei de religioii > cosi non 
vi è più pericolalo » e contagiofo 
traltico>quantola domeftichezzàj 
e familiarità > che nel trattatele 
difeorrere queÌli,con quelli attac- 
cano, e laria poco ad vn religiofo 
il pericolo di pigliare qualche 
macchia , o pohiere dairintricarfi 
con fecolari , che fpefso ancora>- 
gli è dannofa la conofeenza di 
perfone per altro buone , & edili- 
Catiue , efsendo cola molto pelle- 
grina , e malageuole 9 che in tal 
Icambieuolezze di amore,e di pa- 
role , ài religiofo non s'appich 
qualche lordura , la quale fé vien< 
apportata , e compatita da gl 
<kchi del mondo, nondimeno noi 
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fi può portare dentf6^<le chioftr 
fenza graue fcja^dolò,e diT^fio d 
gli occhi di Dio'Xpi queftc j am; 
lèi non fu mai da fidarfi per loi 
natura» e fé è gran vedere arden 
vn roueto fenza brugiarfi^^ Tal- 
lacciarfi con fecolari in amfeitia 
e non inuillupparfi ne loro coffa- 
mi , è al tutto vn flupendo mira^ 
cólo , per quefia ragione , forfi fi] 
vn Tanto Eremita , che difse, che 
egli mai trattò con huomini , che 
non tornaTse a caia minore » che 
huomo • quello fece appuntare 
Confaluo»e troncare con feuerifli- 
ogni forte di vifite, e co- 
pimenti de fuor relligiofi con-» 
amici>e diuoti fecoIari,fcnza mol- 
to vrgente neccfsiti,e foleua dire 
che da fimili trattati molto difdi-i 
ceuoli alla dilciplina religiofsL-r ^ 
trapafsaua,e fgorgaua non in vno 
ó doi, ma ben fpefso in tutto l’or- 
diné grandifiima fouina . Diedci 
molto , che dite , c lamentarli ad 
alcuni fecolari» quella Tifolutionc 

O "fi~^ 
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fi Àretca» emonie diceu2fk> fì biz- 
zarra di Confalua > Ikluer troppo 
del feluaggio , ebefiiale > non die 
punto dell'biifliiano > prohibire le 
communi fiiluti e con vna feueri- 
tà (i afpra, amareggiare , e difgu» 
(lare il pio guilo delle perfone 
veflb la Compagnia . come ciò 
jrireppe Gonfaluo pensò efser be- 
ne render conto di fc > & file deli- 
beracioni , acciò che per meglio 
afiicurare la Compagnia > non la 
metefse in pericolo • Si che vn_* 
giorno di fella in vna gran fre- 
quenza di Popolo,con Toccafione 
della Predica»con gran modeftia » 
i& fubico candore di animo» parlò 
nella feguente maniera , come fe- 
delmente dairidioma Portugheie > 
fi è efprefso in Italiano . Mi viene 
riferico,fìgliuoli, e firatefii atnaciP- 
fimi» che molti di voi fi piccano 
afpramente» efi lamentano » per 
non andargli noi a vifitare,e (alu-- 
tare alle caie loro . Certo mi pre-^j 
m e il ved ere difgufiati quei a! 

qua- 
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quali per caci capi dobbiamq ogni 
amore doppo Dio • ccontracam*- 
bib de bene/icijfper quanto porca 
la noArà poucrtà > e tiebolezaa^ 
Ma Te pe'nlaretC; .bene di 
frefea , c‘ tenera etd Aa la’ compa- 
gnia Doftra > non gli adoisarece fì 
grane obligo di canee vifite. Oltre 
che è articolo pili che veriilìmo , 
che colto via il pericolo» elane- 
celsitiper la /alucc» /capita pur 
troppo vn pouero rebgiofo in_# 
quefte vfeite . Credetemi che quc-| 
fta è vna {palancata , e fpatiofa-»| 
porta, per la quale li Accano, e 
corrono a branco nelle Aimiglic 
religiofe gli abufi» e profani co- 
lluniideiècolari > éc ad vn tratto, 
de monaAeri de relfgiofi » diuenta 
vna fregolata doaaiiia di inala-> 
razza oe fecoiari;e qudla che era 
(cola, & Accademia di virtù , A fa 
yna Aera» e mercato di Aomache- 
uo]rcreanze,e ben ipefro non au- 
l2cnifse»comc auuieneiche il mife^ 
ro gcligiofoin br euifsimo ^atio 

0~i df' 
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di bora con vifitarc vn amico 9 
manda in perditione quanti gua-^ 
dagni fpirituali, che con fudori > é 
denti hautua acquiftati in annd 
intiero \ voglio pigliate Tefempio 
non da altroché da me, chc^quan-^ 
te volte fono vfeito di cala per 
limili abboccamenti , quali alla»j» 
fine poco o niente montano , an- 
dando con vn animo fereno , c 
cheto nella confideratione de be- 
ni celcfti , in tornando poi in cafa 
con grandiflima mia perdita » mi 
trouaua 1^ mente tutta inuolca^, 
& immerfa in quelle cofe, che ha- 
ueiio vdite,o vedute • E fe mi pre- 
date fede , come lo> potete fi^ro 
ì*éalmente, credetemi non habbia- 
nio tàl obligo, che fe per li benefi- 
ci jjecortede, che tanto largamen- 
te j come riconofei amo di conti- 
nuò ci fate, volete eflfer pagati con 
vifite,c fciallaquamenti di tempo, 
con pròlifli, e vani difeorfi , non_^ 
compriamo à fi alto prezzo di 
pentirli; cercate a voftria ppftà al- 
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tri debitori» noi non habbiamo 
imparato > per quattro ba gattini 
vendere e gettare per terra ^’of■ 
feruanzajc liberti religiofa . Pia- 
ccflTc a'Dioi che fofte coèì abitnati 
^Ile cofe del Cielo* e sì alfe tati ile 
tligionamenri di Dio, che col trat- 
tare infieme, vi refrigerafti, e gu- 
ftafti della virtù , alPhora sì, cho 
fènz’altri' inuiti* e benefieij , vola- 
reflimoi e c’annidarenìnio da per 
noi nelle cafe voftte. , Quella fò 
parte della Tua Prèdica, e mai ral- 
lentò quello tuono, tanto che non 
fòlo mai per dil^atia /ària an- 
dato a vintare qualche fuo amo- 
reuole, ma quelli * che veniuano 
per trattare fecó, Te non penfaua-n 
no di negotiare cole di fpirì- 
' to,fe ne potéuano di fa- ' , 

^ ‘ bito andar via fen- • - ^ 4 

" • 2 *altravdien. ! 
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Del mode Unutp mi ptedkarti^^ 
€enfejfàre m Capm X 1 1* ' 



la toccamo di fojpTA come 
_ jion fcanfaua crauàgljìp ve- 
xuno per Jeuar via <juanto dirovr 
di nato 9 o Fuor di iqua^a fc gli 
paraua-innan;2Ì,pcr aprire a mor- 
tali con le prcdicationi r e cpnfeP* 
(ic|m la . via alla giurìa de b^ad • 
In varie parti ipredic^w^^ì >; P 
^nattrd volte il giorno» 

ÌandO:i;e rompendo gl’indur^ti a^ 
niminclU vitij, con tata Fiammai» 
ardore , che vna volta tra le al-^ 
tre in battendoci pulpito fenza-» 
fentire >fi fquarGiò la manp;ya>r^ 
rancatofi. in vn chiodo ^ fcprreua^ 
& gcondaua giù il 6nguc/u gl| 
occhi di tutto l’auditorio^ e moltì( 
per la compaifio*’? mandarono iil 
pulpito alcuni la^taoletti per in*l 
falciare la ferita ^^^egli iblo rapito^ 
etrafportato dal feruprey ne fentìj 
il Ùsbiglio>e garbuglio delle gen-| 
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tijne Wdde il fangue^folamente ii- 
Dica la predica, trouò di gii ired- 
da^e bagnata la percoifa • Fu cer- 
to co^ di gran merauiglia , Mal» 
quella che bora efporretnò fii di 
altretanta Tua gloria , quanto di 
cdi/ìcatione a circondanti • Pre- 
dicando vna volta in vna Capella 
priuata , alla prefenza della Sere- 
ni/Tima £lifabetta,moglie del Prin 
cipe Odoardo» (i afciuttò , e (ecco 
tanto la lingua, c le labbra nel di- 
re , che appena potendo proferir 
parola , ridelTa Principeffa di ciò 
auuedutafi fece portare vna ca« 
raffà di acqua, con la quale rinfre- 
(catofi , & (chiaritali la bocca po- 
telTe ièguitare il fermone». Venuto 
il vaiò t lo fece prendere in mano 
alla fua figlia Maria Serenifsima 
molto fanciulla , poi (i accasò col 
grande AlelTandro Farnefe Duca 
di Parma ; fatta dunque modeda 
riuercnza (i pofe auanti di Con- 
iàluo prelentandogli lacqua , nu 
egli fèaua di maniera abforto,< 
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iriicaldato nel dire» che non 0 ^ 
juidde di chi gli ftaua.auanti gli 
locchi orfercndogli l’acqua» fé nqr 
jchc alla fine la Prencipcfia Elifa 
[betta ftupitofi non meno dtìiia- 
|modeftia,e paticntia della poucra 
I fanciulla» che del zelo » & ardqr^. 
Uel Padre , gentilmente Taunisò , 
Ichc haueffe compafsione alla fi-^; 
Igliola, che non poteua piu regge- 
ire , e ftar in piedi con quella ca- 
Irafia • Reftò attonito Confaluo in 
Ivcderfi d’auanti fi gran coppiere > 
|& ricoperto di Virginale, roflbre 
Icon tutta la perfona, c piegatura 
Idei corpo, ringratiò , & aggradì fi 
leccefsiua cortefia di quelle fcre- 
Inifsime*, Clicfc bene tali dimor 
|(lracioni, Sc'vffitij di pietd» tanto 
Ifono maggiori , quanto calano da 
^■altezza più fubb me , nondimeno 
[non fi può efprimere , quanto.fie- 
Ino riputate , & ambite da animi 
Inobili . Di quanto honore, c glo- 
[ria fù alla deuota Reina, conforte 
Idi Mafsimo Imperatore il riceue- 

re 



rem. cala faa San Marcino.» jÌC)rla 
a ménfa , pomrgli le ' vinande <U 
fua propria mand cotte > e condi- 
te, e durante il pranzo , a guifa di 
humile.'2ncella,ftarci tutta intenta 


e pronta a tale feruidó.» triónfan 
do per vn tanto hofpite ? Ma hoc 
gli cederonó punto Elifabetta » e 
Maria , non meno di iahgue , che 
di pieci ':immitatrici iàmofe; di 
tanca fraperàtricé.èfania*& anti‘ 
ca traditionei che Alfohfo-Henri 



quo' primo Rè di Portugallo , co» 
la'(uat:on(brte Terefia^ ogni voi--! 
tai che vedeuano Teutonio Prioré 
^ - • j Regolari, il che era^ 

5; per ftantiàre egli inj^j 
C^iinfaraj; oue appuntohpra ftd 
Palazzo Reale > fi gèttauàno ìjdl^ì 
ginocchfa , pre^i ai^ofi di potere 
vedète , e^riuerire la gran Skntitd 
di quel perfetto réligiofo . Si si 
anCoraVchc GiouanniilTerzo Rè 
^i Portugallo iZio della Sercnifsi- 
' Marid^tra lo ftuolò delle altre 

ue beroichc > é veratùèntc ileali 
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vktùt behbc qucfta , <tì riuerire,je 
cion profon<la modcftia r quafi a^ 
dorare vn foo Corvfcflfore gran-r 
de amico di Dio,cantoxhc nel vch 
niredafua MaelU di notte.» egli 
fteilb fàttofe^i incotttco, accolto- 
lo dmotamente con la propria_> 
m^no portaua il doppiere» apriua 
le ftanae,alzaua le porticre,faccn- 
do con grande alicgreaza del Ca- 
mcrieit)' > « del Paggio* Gon tali 
paisi quella fi alta donzclk :an- 
daua fegucndo»c tracciadoichia* 
rifsimi coftumi,e natiuc vfanze 
de fuoi antenati» e tanto fi auanzò 
nella hereditaria pitti , lafciatali 
da quelle viue lumiere de Prcnci- 
^iPórtugbefi inquanto da ^efehe 
ImcOTorie patri ciafcunO-focilnic- 
ite infbimiarfi - Ma torniamo a 
Cofd^oo , il quale per non efièrc 
ancora nella Compagnia » pofta 
regolale difcrctionc à Predicato- 
ri Tiolcua eoo vn corrente iccon- 
difsimodi eloquenza » aUargarfij 
quando. doi * quando ti^ bore iiL» 

• dire» 


UBrvTei^ 


t^y\ 


dire» e quello » che oob it poò rac* 
'Cesare fcnzx direaik maranf-r| 
glia ; gli occorfe nel CafielloTc 
rnaro,^!^ va minimo Crepito» v,, 
sbadigliò de gii afcolcanti^ Tenzal 
mai ftancarfi» o iotcrròrapcre w 
di feorfa » durare dodici hore coM 
;me»&: intierer e qnedo in doiprc*-! 
;diche » Tvna fopra la Cena di 
ftro Signore, e fnot mi fterif,! altra! 
della PafsionejGamsinciando la fe- 
ra» Uno al bel mattino fenza mai] 
pofarfi . Nella Cittd di Porto anr I 
€ora»pid volte, ponendoli a diicor«| 
rere vn bora in circa dòppopran-j 
zo> non fccBcfótKi; dal Pergamo» Ipj 
non fentina » e bifognaua recitar^ 
i^Aue Maria della fèra - Vero è\ 

cheera £idok:e»efàporitO' il 

parlare» che mai veniua a tedio»ol 
a di/gvflo a gli afcolranu : per! 
molto tc^o aell^apparecchiarm 
alle prediche, fuor <klla Biblia,[ 
Bremarior c vite de Santi 5^ iK>n-< 
manegfiatìa maiakto libro . Iti 
0?oe&fo ,e. iTmagiiie Maria ] 
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Vergine era tutta la Tua libraria > 
con la quale lettura armato e 
prOuiflo,laceuaquel faettameutq, 
e rouina de peccati * Era perfua 
mode diamo] to viié> & abietto ne 
^li occhi propri;, cacciandoli vo- 
lentieri fottoi piedi di qual fi vol- 
gila mefehino ; ma fé la gloria di- 
ulna, o la falute de profsimi lo' ri*^ 
chièdeua , più alto, e magnanimo 
di'lui non ti farefii immaginato . 
Trouauafi ndrindie,oue li cocen* 
c rabbiotì raggi del Sole > fb- 
glicmo cocere, & imbrunire non-» 
meno i corpiyche i cuori , c rila A 
fando la vita», e le membra , con-» 
gran faciliti,' s’ingerifcono con e- 
nermiùio > e definittione , ne gli 
animi, ehe fi allargano, e sbriglia-*' 
no in molte cnormki^ Vedendq 
dunque con ^mpUrsima* libertà, 
c sfàcciataginc rfcapeftrare ogni 
btìon cofiumcvtraudgcrfi le leg--* 
gi,alaarfi loilCndardo alle carna- 
liti, c che il più vitiolb eraripu- 
tato più virtuoib » per rimediare 
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a tanta liciza di peccare, ^ii par- 
lue bene pigliar^ ancor egli la Tua. 
licenza nel dire. $i che comincrò 
nelle prediche a far k.rafTegna , e 
Imo/lrargli in faccia tutte le loro 
prufFaric , crudeltà , libidini, fper^ 
fgiuri > vfure, & altri 'moftri,che in 
[vh campo imbofchitOjfacilmente 
|nafcono,e s’alleuano ; non la per- 
[donando a età,a re(To,^a conditio- 
liie >attrauerrandpfi per meuo de 
[grandi, e piccoli fenza rignardo,o. 
Ididerenza alcuna, attizzo con tal 
libertà, la rabbia di tutti^ 4ddoA 
Uandofi grande inuidia , e veleno, 
|perc.he quanto piu altri ama, & 
jallifcia le Tue magagne,tanto s’in<* 
Urprirce , che gli fiano Auzzicate, 
|epalerate,però eccoti in ruttili 
|drcoli,e cantonate gran tracciar 
Imento di Confaluo ,chi gli daua 
Idei matto fui capo,chi delboriofo 
je per, faftofà nobiltà tirranefco , 
[chi deU’ignorante , & affai grofib 
. legnante ,»ne vi mancaua , chi vo^ 
[ mitaflc deUc brutt e, e diforbitanti 

j fauo- 


* 


di Con^lm Si 


mm 




credentf > ónde vedendo 
egliyche fc cagli ana > a ie ne liana 
inpa^enza > il dianola nc potena 
trionfare, con incitcreiii perrcoio 
la ripncattonedelfa Chrifttanità > 
li dipofe con pari modeftia , e va- 
lore, affrontare, & abbattere que- 
lle lingue Infernali , fenza danno 
ipero, o pericolo deiranime •. Sali- 
to sd in pulpito^ con vna gràiidif- 
frma frequenza di popolo , parlò 
così . Trouomi primietamcntc-r 
nel proteftó'Che^nn* fate dilcttilfi- 
inrijeflfertallató > e condennato a** 

tò- ,, & arrogate ‘ per il cimìeroV 

titoli deUk mia nobilti Se ciò 
feife veroy non m’arrofrìreidi: co-^|| 
feflàHo volendo piu tofro cifcr 
reo:d\na. vana legget 
pernicio& bugia, ma quefronòa^ 
k) potete- dire con fronte fcoj 
tavelfeiidò la mera veriti,=cfec 

altra 





IvèlTere aufecro ,. e vite-» 
vot,e febi 
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I \ ' Likwr Tirzà^ jiwi- 

«ma tta II miei r«I^oiì della C5- 
pagnia» Mi publicace di pid per 
fémplice^e grolToIano^e che apetia 
babbi tinto le labbra di quattro 
lettere ^queft’àncòra ve lapolTo 
parare» hauèhdo'conibmati molti 
anni nelle icuole,e forfè non fenaa 
frutto , come ne può fare ampia_^ 
fcdcreifcrio adottorato nella fa* 

I 

tra Tbeologia . Volete oltre quc* 
Ilo» che io Sa matco, e flfòr di cer* 
uello :» queilo si che nòn lopoffo 
negare, e per quefta fola verità, vi 
perdono tutto il rcfloyche a torto 
mi apponete • In quanto poi alle 
confedtoni, breuemente può ac* 
Cénnace, ma non credere, quanto 
jfudè egli inconfe(raTea(fiduo,pio, 
e difprcggfatorcdifefteffo, tutto 
iljtchipo , che gli auanzaua da ab- 
tre occupationi , rimpiegaua;:ne| 
cònfedtonario, e quanto alcuno 
era men fp^iolb , e più mefchinoy 
jSL quello (i affèrraua, e fentiua con 
particolare contento^però arriua<^ 
ai luogo delia confefsione,daua 

vna 

...P nuu Il i 
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/na girata 4i occhi>e fevi-Vcdeua 
[gualche ichiauo > da lui per ordì- ! 
nario cominciaua > che fé benda : 
razza de fchiaUi)' perla natfua in- ; 
capacitd, e per la viltà, e baifezza ; 
di vita , iuotle edere pili d ogni al- ^ 
tri infame,c vitiofa, con tutto ciò 
confelfaua Conlaluo per efperié- 
za,hauer ibuente ritrouato , fottò ; 
quei llracciofi»' e rchifofi panni al-^ I 
cuni fpiriti moko eleuatij&ripie-^ ' 
ni di Dio,;affermaua ancora in al- 
cuni villaggi^ hàiner vdice confef- , 
(ioni di qualchepóuera fantefca-, 
e donmceÌDolajalia quale non ha- ^ 
uerìa»pp(lo a fronte vnabcn con-r 
j^mata monacale per molti anni^ ’ 
auanti nel ièruitio'di Dio ^ tzntaa> . 
era la nettezza, il conofcimento,e i 

l'amor di Dio in quellaxonfriéza» 

. * • 

'Dtl buon tpmpio di vita^iy al- 


O dalofa^.nc'peflè piti mirerà in L* 
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vii(9;Tepubhca, quanto che affaggi 
riinpedo,e iil'ancenghi il gouerno 
yn pcriitrfo Vrihtipà» così non vi 
hà coia più>^alutaré qùàpto lo fta- 
le fotto vn faàib., e ctmÒmo Si- 
gnore, perche ibnà ^utoii,é fcnaa. 
voce i gouerni fcnaa ì cfèmpio dei 
Rettore , & il commandàfe,,bene > 
e trcfcar male, pili danneggia, che 
gioua , e quella voce fi fa ben fen- i 
tirc,e penetra al fi>ndo,come dice 
S.Gregorio il Magno , che cicc da 
vna bocca lodeuole, c da vna vita 
, al tutto rifonante, c chiara$fu que- 
llo ofleruato da perfonc di alto, c 
fano intendimento , che quando 
Dio vuol fiendere la mano , e pu- . 
riirc vna communiti, le laicia in^ 
gouerno di vn pcfsimo Padrone ^ 
all*hora accarezza , e fi fegna- 
lato fauore ad vna Città , quando 
gli manda vn buon capo , che coi 
lume del buon efempio , e giuflo 
reggimento gli fi la feorta, che fc 
bene è tanta'la forza, e bellezza^ 
della virtii , che inuoglia, e tira a 

> fc 
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fe gli animi per altro ritrofi » ^ 
contrari, nondimeno la vitale fa- 
ma ottima d’yii buon (bperiore, 
violenca,eirauolge i Aklditiouua> 
que gli pare, perche porta in altOji 
exigaardeuole luoco come fi mo- 
fira , e pompa della Tua bellezza» 
cosi piu profondamente caia, e 
s’attacca ne gli animi deriguar* 
danti. Fu Tempre vn viuo fpec- 
chio e vero modello di eminenti 
virtù il noftro Confaluo , quelle^ 
nondimeno nelle fuperioriti , e 
gouerni,quali in maeilofo teatro, 
con eroico sforzo fàceuano com* 
ftuporc , & amore vniuerfale di 
tutti ampia mofira di fè ftelTe.Era 
verfo i fudditi piaceuole, manfue- 
to , fenza inutdta,Of arroganza.^» 
mantenitore .della Tua graniti» 
dolce iu comniandare ^nHeil'a^ 
piaceuolezza in reggere,!! Tuo or- 
dinare era vn pregare , fapendo 
che legge di amore allungale ma- 
ni per tutto, quella del timore a 
pena le flcnde, fi che amore » e ri- 
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juerenza erano Jc leggi de fuddìtT. 
I concorreuano in hii du« parti»che 
|<iiHiciImenre s'accoppiano^ e che 
Iricercaua Platone in vn buon Se- 
Inatorc >cioé il non tirare f e fuc- 
I chiare afe quanto fi, & maneg> 
jgia , ne piantàrfi talmente in vna 
I parte della communità , che laici 
difettata , & abbandonata l’altra, 
fin fomma haueua rocchio aH’vth- 
Ile de fudditi ' non a ludi interefsi , 
I & amaua ODsìt tutti , che ciaicimo 
jpcnfaua eflere; il iìio occhio deftro 
I c pia intimo i che haùeife . iNel 
Ifnettenii à tauola il primo piatta, 

' le boccone era Iddio, alzana prima 
I vo tratto gli occhi in alto, poi baf- 
liàteii modeilaniciitci miraua ,c 
I pròuedcua. fc ftatb nccelfa- 
jrib a fuoi compagni» Con iholt* 
jesuritd^e diHgcnz^ Jaceua mante* 

I ncré. vnii; fnigaliti e 
religio^ nel vitto» ma fuori dfra- 

l^ioncuole necc^iti,ogni viuanda, 
;<die fàpefle di^ particolare , come 
icaodc^tnam Cefeo ^a biòrri uà ne^ 

* fuoi , 
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fuoi , però a nelTunoera lecito te- 
nere cofa di proprio in vitto , vc- 
(lito,p altre occorrente, fmorban^- 
do via tale proprietà» come pede, 
c taglip i del vigore , c nerbo relit-, 
gioto , & vltixno efterminio della 
Compagnia . Ne prima arriuò nel 
Collegio di Goaper Prouinciale 
deH’Indie, che chiamati a feil /ot- 
to mini/èro,cuoco, & altri più mi- 
nuti ofhdaìi di cafa gli ordinò > & 
incaricò /èùerifsimamente , che 
fenza baviere la niira:ad antiànità 
Dottrina,flcttorato» Prouinciala- 
to, tutti folTerò compalTa^^con la 
medc/ìmamirura,e trattati vgual- 
mente;eccettuatone però Giouan 
Hcnrico Patriarca d'Etiopia » co- 
•me il gradone dignità lo richieder 
.uà, Te bene egli per /ùa mode/lia, 
^ huniiltà tra gli altri volelfeteT* 
Ter trattatò ^thenb de gli altri - 
Della fna lìngua poi, che còfa par- 
laremo/ hor qui si che fu tutto dt- 
fciplinaitutco armonia,: tutto per* 
fettione , G paròò > e circonipetto 

nel 
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nel parlare , che vn Pailrc Saccrr. 
dote della Compagnia , molto té*r: 
|30 fuQ intrinlèco, e fanuliare » af^ 
iermò mai edergli caduta di boc-! 
ca parola vana> o leggiera , e che 
come imparò da S. Gregorio, mai 
parlò ò lènza dilpenfa della ne- 
eefsitd , o lènza la fcorta di vna-» 
pia vtilitd . Se alcuno de Tuoi, co^. 
rnc porta la varieri de gli huma- 
ni accidenti^ fblfe flato afflitto, a 
Iconlblato, non mai polaua,lè per 
lè ftefso , o pcr mezzo d’altri non» 
gli hauefsc rcfa la^renitd di cuo- 
re > e tranquilliti di volto-. Dop* 
po pranzo,© cena, nel qual tempo 
concede la Compagnia, vn horan* 
per honcfta ricreationc,e relfgiò- 
loallc^giamcnto,.lè non vi erano 
amalati vilitare ncirinlènna- 
ria,s ’inuiaua in cucina, a Ipazzare 
la ftanza, o lauarc le Icudelle , al- 
tre volte con riflclso Cuòco , Di- 
fpcnficrq,o Spenditore,o pure con 
li Noiiitijj, mettcuafi a ragionare) 
& attaccare vn faporito incendia 

del < 
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idei Paladifo, ddiderando di tutto 
re i che i ragionamenti, xli tal 
tempoordinarianience fufsero 
orno alle irirtù,e doti idei &Padre 
Kgnatio ) e Tuoi Com-pagni rche^ 
Taiutarono a fondare la Compar 
gnia, affile che parte con vna ge- 
nerofa y e grata memoria , cele- 
brafsero> e fcfteggiaisero li tantijr 
& fì immenfi fauori^co quali piaC' 
que alla liberali isitri^ mano del- 
reternaciemenza»dotare> & aeicr 
ehice qùeda minima Tua Compa- 
gnia 9 parte ancora addolciti > & 
ipronatt da domeftici e/èmpi , (l 
lanciafsero^e faLcefsero auanticon 
maggior/leiia>ai glotùofo acqtiiif o 
d ogni virtù t principalmente di 
quelle# che. fonp più proprie# e 
pcattiché jftdda Ccmipagnia • 
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Errori occorfi nello Stampare . 


Pag. Un. Errore 

Correttione 

39 

5 nel 

nello 

79 

»4 6ined 

Ginnetti 

9 » 

IO gloria 

c della gloria 

lOO 

13 tra 

era 

il9 

7 brano 

brano 

14^ 

4 fmancia 

fmania 

146 

vlt. Bfbial 

Belili 

ll6 4.7. 14 C»do 

Caiado 

lif 

8 attcdeuano 

attendauano 

t66 

la caola 

cauta 


' 14 infiiriattofi 

infuriatafi 

t 9 Z 

IO comnneuoii conoeneuoli 

»97 

IO che gli 

chi gli 

307 

9 sforzare 

sborfare 

310 

vie. chiauano 

chiamauano 

318 

13 proeeflo 

proeeflo 


Gli nitrì errori piu minuti rimet- 
tonfi al giuditio del pio , e difcreto 
Lettori ^ . 
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